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Introduzione e obiettivo della missione 

 

La missione è stata autorizzata il 15 maggio 2017 dall'Ufficio di presidenza del Parlamento 

europeo in seguito alla decisione (22/23 marzo) dei coordinatori di organizzarla alle seguenti 

date: dal 17 al 19 luglio 2017. La missione si sarebbe dovuta svolgere già dal 2 al 4 novembre 

2016 ma fu posposta per mancanza del numero minimo di membri ufficiali della delegazione. 

Obiettivo della missione: incontrare gli autori delle petizioni, i cittadini locali e le ONG che le 

sostengono, le autorità nazionali, regionali e locali, competenti in materia di controlli sulla 

tutela dell'ambiente, la salute dei lavoratori e della popolazione residente, nonché i 

responsabili amministrativi e tecnici dell'ILVA e dell'ENI, le due aziende operative sul 

territorio di Taranto e dintorni, rispettivamente in campo siderurgico e nella produzione e 

distribuzione di petrolio e gas naturale. 

La delegazione, nel quadro di visite guidate agli impianti produttivi dell'ILVA e dell'ENI, si è 

prefissata di compiere una ricognizione in loco dei principali processi in corso, fonte 

d'inquinamento nonché forieri di problematiche per la salute e la sicurezza dei lavoratori e dei 

residenti e che includono ulteriori rischi futuri suscettibili di peggiorare la situazione generale 

nell'area interessata. Successivamente ha condotto le programmate audizioni nel Palazzo del 

Governo (sede della Prefettura), in modo da acquisire elementi di fatto e di diritto, di cui 

tenere conto per poter valutare le misure urgenti di bonifica e riqualificazione del territorio, 

nonché di progressiva minimizzazione dell'impatto ambientale, e informazioni su tutte le 

opzioni industriali disponibili per la realizzazione di un modello in grado di tutelare appieno 

la salute dei cittadini e l'ambiente così come il benessere socioeconomico dell'area di Taranto 

. 

 

 

Resoconto sintetico delle riunioni 

18 Luglio 2017 (mattina) 
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La delegazione si è presentata alle 9.00, ai cancelli dell'ILVA, ed è stata accolta da: Antonio 

Bufalini, direttore operativo dello stabilimento di Taranto; Sergio Palmisano, direttore salute e 

sicurezza, che ha fornito un quadro sintetico dei vari rischi (chimici, termici, da rumore, da 

circolazione sia stradale (50km) che ferroviaria (200km)) presenti nelle aree dell'impianto; 

Alessandro Labile, direttore del dipartimento lavori, Autorizzazione integrata ambientale 

(AIA) e ambiente; Salvatore De Felice, responsabile per l'area ghise; Benedetto Valli, 

direttore area laminazioni, e Nicola Nicoletti, coordinatore dell'amministrazione straordinaria.  

Un primo giro d'orizzonte si è concluso davanti a un plastico dello stabilimento-colosso (15 

kmq 4,5 x 3,5) allo scopo sia di familiarizzare i membri con le principali fasi del ciclo 

"combinato" di produzione, che partendo dallo sbarco delle materie prime (minerali di ferro e 

carbon fossile) nel molo est (sporgenti n. 2-4), termina con l'acciaio, sia di localizzarne le 

differenti unità produttive. 

 

La fase preliminare prevede, dopo lo sbarco dalle navi, sul molo est, delle materie prime 

(provenienti da Brasile, Australia, Sud Africa e Nord Europa), il loro trasporto su grandi nastri 

coperti e lo stoccaggio in vasti depositi a cielo aperto, detti parchi minerari.  

La fase successiva del ciclo integrato consiste nella produzione del coke nelle 10 batterie di 

forni a coke, di cui 4 in funzione. 

La ghisa e l'acciaio sono leghe prodotte negli altiforni1. Vi sono cinque altiforni, di cui 3 (i 

numeri 1, 2 e 4) in funzione, mentre gli altri due sono spenti, fra cui il l'altoforno 5, uno dei 

più grandi in Europa del suo genere e che è spento dal marzo 2015 in attesa di interventi di 

ambientalizzazione e manutenzione straordinaria, al fine di rispettare pienamente le 

disposizioni dell'autorizzazione integrata ambientale; l'altoforno 3, invece, che verrà presto 

demolito, attua integralmente le misure di protezione ambientale, compresi l'eliminazione e lo 

smaltimento dell'amianto ivi situati. Oltre alla ghisa, dagli altoforni escono gas, riutilizzati per 

produrre energia elettrica (nelle due centrali dello stabilimento) e loppa, che è scoria liquida 

poi sottoposta a granulazione e impiegata per la fabbricazione di vetro e cemento. 

Le acciaierie vere e proprie sono due (esse corrispondono ai due tempi di costruzione dello 

stabilimento, inaugurato nel 1964 e raddoppiato all'inizio degli anni “70), i cui prodotti finiti 

vengono spediti via navi (70%-80% della produzione) dai moli della parte ovest verso porti 

europei, Turchia, Nord-Africa ed oltreoceano2. 

                                                 
1 Il coke insieme all'agglomerato (granulato di ferro) viene usato come agente chimico riducente per la 

fabbricazione della ghisa (lega ferro-carbonio - quest'ultimo compreso fra l'1,9% e il 5,5%), stessa lega con una 

percentuale di carbonio inferiore al 2%.   
2 In particolare, la ghisa viene trasportata su carri ferroviari, e quindi affinata tramite convertitori (con soffiaggio di ossigeno 

dall'alto). Il risultato è una lega impoverita di carbonio: l'acciaio liquido, che, raccolto in contenitori cd. siviere, passa allo 

stato solido, per colaggio in macchine di colata continua (5, nelle 2 acciaierie).   

Ne risulta un prodotto semilavorato in forma di parallelepipedo (larghezza da 900 a 2000 mm, spessore max. 300 mm e 

lunghezza max. 11 m), cd. bramma, che viene trasformata a caldo negli impianti di laminazione.  Da circa 1 300 °C la 

temperatura dell'acciaio scende a 900 °C, ma il suo rapido raffreddamento viene compensato dallo schiacciamento che 

subisce nei treni di laminazione a caldo (fino a 1 250°C, con rulli posizionati a diverso interasse, via via decrescente). Così da 

semilavorato ad alto spessore, la bramma si assottiglia per passaggi successivi, fino ad ottenere lo spessore richiesto (da 243 

mm a 1,5 mm).  

Dai treni di laminazione esce il cd. coil o nastro , avvolto come un rotolo, oppure , un foglio di grande spessore, cd. lamiera, 

sfornato da un altro tipo di treno (a Taranto, per i nastri vi sono 2 treni di laminazione a caldo e 1 treno-lamiere).  La lamiera 

può essere venduta direttamente per navi, piattaforme petrolifere, etc. o essere inviata ai tubifici dello stabilimento (3, di cui 1 

realizza tubi con saldatura a resistenza elettrica (ERW) direttamente dai nastri a caldo).  

I prodotti laminati possono essere rivestiti di zinco (in impianti di zincatura a caldo o a freddo, presenti, oltreché a Taranto, 

anche negli stabilimenti di Genova (2) e Novi Ligure (1) con 3000 dipendenti). Aumentandone la resistenza 

all'ossidazione e alla corrosione, essi sono usati nei più disparati settori, dagli elettrodomestici alle automobili. 



 

PE610.868v04-00 4/36 CR\1151674IT.docx 

IT 

 

Durante la visita degli impianti, ai membri della delegazione sono stati illustrate in dettaglio 

dai predetti dirigenti (con l'aggiunta di Carmine Lezza, direttore tecnico delle discariche) 

alcune fra le zone più problematiche del ciclo combinato. 

 La sala di controllo dell'altoforno 1: (dall'agosto 2015 riammodernato con un intervento 

di 130 milioni di EUR - il suo funzionamento è automatico e gli operatori - tranne che 

per alcune manovre di colaggio - intervengono solo in caso di disservizio); 

 Una veduta panoramica dei 2 parchi minerari maggiori (per minerali di ferro e per 

fossili) con un cannone nebulizzatore in azione per l'abbattimento delle polveri 

(nell'ambito di un sistema automatico d'irroramento dei cumuli - prescritto dal piano 

ambientale - imperniato su una centralina di rilevamento della velocità del vento, che al 

di sopra di una certa soglia fa sì che gli idranti si aprano automaticamente); 

 Il percorso di una bramma sul secondo treni-nastri (lungo 1,5 km, gestito da 8 persone, 

nel 2007 ha prodotto 6 mio ton.) - seguito dallo shuttle di servizio dai forni di riscaldo 

al treno finitore. 6 gabbie sbozzatrici effettuano la progressiva riduzione dello spessore 

mentre ad ogni passaggio il nastro si allunga (fino ad oltre 1 km) e aumenta la velocità 

di scorrimento; quindi, la bramma, ridotta a 40 mm, passa in rapida successione in 7 

gabbie finitrici, subendo grandi colpi come nella forgia di Vulcano, prosegue poi la 

corsa sotto le docce di raffreddamento, fino ad essere avvolta in un nastro pronto per la 

vendita o la laminazione a freddo; 

 La zona cave di calcare, con i parchi completamente ricoperti, e le discariche a cielo 

aperto di rifiuti pericolosi e non; in ogni caso, si tratta di rifiuti prodotti all'interno dello 

stabilimento, e che non essendo organici sono inidonei alla produzione di biogas; 

ciononostante, per un enigma della burocrazia in sede di autorizzazione all'esercizio 

della discarica, la Provincia di Taranto ha imposto all'ILVA di dotarsi di un impianto di 

biogas, che è del tutto inattivo. 

Sul terreno la descrizione sommaria degli impianti si è arricchita di un mosaico 

d'informazioni fornite dai tecnici dell'ILVA, di loro iniziativa o in risposta alle domande della 

delegazione. Fra le più significative quelle connesse a prescrizioni del piano ambientale: 

 Nella fase di scarico delle materie prime, oltre alle benne ecologiche chiuse, previste 

dal piano ambientale (AIA), l'ILVA ha inserito un nuovo scaricatore (CSU 1 

Continuous Ship Unloader) che consente di trasferire senza dispersione nell'ambiente i 

materiali dalla stiva delle navi ai nastri trasportatori che, dal molo, raggiungono lo 

stabilimento; 

 Nella fase successiva di movimentazione dei minerali dai moli fino all'area parchi, è in 

corso la completa copertura dei nastri trasportatori e la chiusura delle torri di 

smistamento per evitare che il vento disperda le polveri (ad aprile 2017 risulta ultimata 

la chiusura di 38,6 km di nastri -su 59 km, circa il 65 % dell'intervento complessivo 

prescritto nell'AIA); 

 L'intervento più importante, previsto dal piano ambientale presentato dalla società Am 

Investco Italy, la società aggiudicataria (85% Arcelor Mittal, 15 % Marcegaglia), che 

grazie a una transazione, ha acquisito l'Ilva dall'amministrazione straordinaria, riguarda 

lo smantellamento dell'altoforno 3. La società vi ha incluso la decontaminazione del 
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sottosuolo. I tre altoforni, attualmente in funzione sono adeguati alle prescrizioni del 

piano ambientale (vedi infra); 

 Nelle acciaierie è prevista la creazione di un sistema di aspirazione/depolverizzazione 

dalla sommità dei capannoni, con cappe che coprono i convertitori e maniche filtranti, 

lunghe 20m., per captare i fumi, nonché filtri a tessuto, con capacità di aspirazione pari 

a 3,3 milioni di m3/h; 

 La copertura dei parchi minerari maggiori su una superficie di 500m.x700m. 

(prescrizione n.1 dell'AIA1 aggiornata, compresa nel piano-investimenti 

dell'acquirente) prevede una struttura imponente a due archi (come hangar per aerei), a 

dimensioni di circa 700 m. x 520 m. x 80 m. (un muro di 80m. pari a un palazzo di 25 

piani), che sorgerà a ridosso del quartiere Tamburi, in aggiunta alle colline alberate, cd. 

ecologiche, e alla via Appia, che già fanno da "paravento" al centro abitato.  Anche i 

parchi minori (loppa, "omogenizzato" agglomerato nord e sud) saranno coperti 

similmente ai 2 grandi parchi di calcare nell'area di cava (Comune di Statte), già 

coperti; 

 Il piano ambientale del 2014 ( approvato con DPCM del 14/03/2014), prevede la 

bagnatura dei cumuli di materie prime, tramite cd. fog-cannons per diminuire il rischio 

di dispersione di polveri, in attesa della copertura dei parchi. A una specifica domanda 

sul recupero dell'acqua, l'ILVA precisa che, essendo la falda sottostante composta 

d'argilla spessa, l'acqua non vi penetra, ma viene recuperata in apposite vasche di 

decantazione per la parte che non evapora. Altra precisazione importante riguarda il 

piano di caratterizzazione dell'area parchi (per ricostruire la contaminazione 

ambientale, che è propedeutico agli interventi per la messa in sicurezza e/o bonifica del 

sito) già ultimato, che avrebbe dato risultati molto confortanti;  

 Le discariche sono comprese nel perimetro delle aree trasferite alla società 

aggiudicataria; l'ILVA si è invece astenuta dal rispondere a una domanda circa nuove 

indagini della magistratura ordinaria concernenti la discarica di rifiuti pericolosi non 

autorizzati, di cui alcuni sottoscrittori di petizioni sono venuti a conoscenza. Alla 

domanda sulle forze di sicurezza che presidiano lo stabilimento l'ILVA ha risposto che, 

oltre a 120 unita interne, le forze di polizia esterne, con l'ausilio della 

videosorveglianza, sono in grado di minimizzare il rischio d'intrusione in un'area estesa 

su una superficie pari a due volte e mezzo la città di Taranto. 

 

Alle domande della delegazione su maggiori dettagli circa il calendario per la bonifica e 

demolizione dell'altoforno 3, la direzione ha risposto che: 

 non si tratta di un intervento convenzionale, bensì di un intervento organico di 

decontaminazione che riguarda tutto lo stabilimento; 

 l'altoforno 3, al centro dell'area ghisa, deve essere messo in sicurezza (pur non 

essendo più alimentato con materia prima per produrre ghisa, deve restare in stato 

d'equilibrio, con tubature sezionate ma collegate alla rete); 

 il sistema di tubazioni deve essere ripulito, ad es. dei residui di amianto; 

                                                 
1 http://www.gruppoilva.com/sites/ilvacorp/files/document_attachments/all.dir_.526_-_all.2_-

_xvi_relazione_trimestrale_aia_547.pdf. 

http://www.gruppoilva.com/sites/ilvacorp/files/document_attachments/all.dir_.526_-_all.2_-_xvi_relazione_trimestrale_aia_547.pdf
http://www.gruppoilva.com/sites/ilvacorp/files/document_attachments/all.dir_.526_-_all.2_-_xvi_relazione_trimestrale_aia_547.pdf
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 ultimata la bonifica, lo si dividerà in parti sulla base del capitolato, predisposto per 

l'appalto dei lavori di demolizione; 

 al riguardo, è in corso l'aggiudicazione dei lavori (fase molto avanzata). Entro il 30 

settembre 2017, il governo dovrebbe approvare le modifiche al piano ambientale 

presentate da ArcelorMittal, attraverso un DPCM (Decreto del Presidente 

Consiglio dei Ministri), per cui dal 1° ottobre ci sarà un'accelerazione dell'iter di 

esecuzione; 

 la stima tecnica dei lavori di completa demolizione è di 18 mesi a partire dal 1° 

ottobre 2017; 

 per quanto riguarda i tempi tecnici per la copertura dei parchi, la società 

aggiudicataria li stima in 24 mesi, a partire da quando riceverà il via libera per i 

lavori. 

La presidente WIKSTRÖM, a nome della delegazione, ha sottolineato che l'estrema 

complessità e durata della procedura descritta sembra ignorare i costi dell'ultradecennale 

sofferenza umana nei centri abitati confinanti (al 2007 risale la prima petizione ricevuta sui 

livelli allarmanti di diossina). 

La risposta dei tecnici dell'ILVA è stata che: 

 attualmente lo stabilimento sarebbe in piena conformità con la normativa europea e 

italiana (sulla base dei dati rilevati dagli enti di controllo, come l'ARPA), anche se 

durante le verifiche, può accadere che emerga qualche disservizio, nella gestione 

ordinaria; 

 l'AIA stessa prevede la gestione di situazioni anomale d'emergenza (come il 

tornado che abbattutosi sull'ILVA il 28 novembre 2012, che pur non danneggiando 

l'altoforno 3, ha contribuito alla decisione di demolirlo); 

 l'intervento di decontaminazione andrebbe in profondità, nel sottosuolo 

dell'altoforno 3, e comprenderebbe l'eliminazione di rifiuti accumulatisi nel tempo 

(come le traversine ferroviarie, sequestrate nel 2009, o i pneumatici fuori uso); 

 la situazione attuale non è più statica da 10 anni. Da 4 anni circa, infatti, il piano 

ambientale (dopo il DPCM del 14 marzo 2014) è in evoluzione, con interventi 

realizzati, pur con qualche ritardo, a fronte di risorse finanziarie limitate, poiché 

l'azienda è in perdita ogni anno; 

 i commissari straordinari sono riusciti a ricuperare fondi grazie a una transazione 

con la famiglia Riva, ex proprietari e responsabili dell'inquinamento, per oltre 1 

miliardo di euro, come risarcimento dei danni ambientali, da utilizzare per 

accelerare gli interventi di bonifica a beneficio di tutta la comunità tarantina;  

 attualmente, dopo il passaggio di proprietà, ci sono tutte le condizioni perché le 

risorse complessive per completare gli interventi del piano ambientale, di oltre 2,3 

miliardi di EUR (di cui 1,15 miliardi a carico della società aggiudicataria e oltre 1 

miliardo a carico dell'amministrazione straordinaria, grazie all'accordo di cui 

sopra), producano, entro date certe, un effetto utile;  

 il parlamento italiano ha introdotto una modifica normativa che proroga fino al 

2024 (alla scadenza del piano industriale) il periodo di monitoraggio da parte dei 

commissari straordinari, come garanzia del rispetto degli impegni a effettuare gli 
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investimenti pattuiti da parte della società aggiudicataria, pena la retrocessione del 

suo acquisto. 

La delegazione ha peraltro contestato l'affermazione di piena conformità degli impianti con la 

normativa europea citando l'ultimo rapporto ISPRA, pubblicato nel maggio 2017, secondo cui 

non sarebbero rispettate tutte le prescrizioni ambientali dell'autorizzazione AIA (al riguardo, 

l'ILVA han ribattuto che il documento attesta una soglia di rispetto dell'80%) e ha espresso 

timori sul rispetto dei tempi ventilati per la copertura totale dei parchi, che da anni slittano, 

lasciando gli abitanti dei quartieri confinanti in balia delle polveri cattive nelle giornate 

ventose, i cui effetti i membri della delegazione hanno constatato di persona. 

Alla richiesta della delegazione se esistono altre opzioni di riconversione della produzione, 

utilizzando materiali di scarto sul modello dell'economia circolare, oppure di una totale 

riconversione degli impianti verso energie sostenibili, in grado di conciliare il binomio lavoro-

salute e ambiente, valorizzando le specificità del territorio, la dirigenza dell'Ilva ha risposto 

con molta cautela.  

L'ILVA ha rigettato la soluzione radicale di abbandono della produzione d'acciaio, ma ha 

indicato la disponibilità della società aggiudicataria a sperimentare anche a Taranto la nuova 

tecnologia del preridotto, di cui ArcelorMittal è il maggior produttore nel mondo e ha l'unico 

stabilimento in Europa (Gand), in cui al posto del carbon fossile si utilizza il gas naturale 

come materia prima del processo (anche se i costi elevati, ne scoraggiano l'introduzione). In 

tale campo, tuttavia, essa prevede di creare a Taranto un centro di ricerca (stanziando 30 

milioni di EUR per l'assunzione di 250 ingegneri). Quanto all'economia circolare, l'ILVA la 

applica nelle cave di calcare, dove il materiale estratto viene reimpiegato nella fase di 

agglomerazione/sintetizzazione o trasformato in calce dai forni interni, e la scoria viene 

rimessa in cava, sotto forma di carbonato di calcio depurato di ferro. 

Non da ultimo, occorre osservare che i lavoratori dell'ILVA e del suo indotto (rispettivamente 

11 000 + 3 000) provengono e vivono nell'hinterland dello stabilimento. 

 

18 Luglio 2017 (pomeriggio) 

 

Dopo l'accoglienza di rito nel Palazzo del Governo da parte del Prefetto, Donato Cafagna, che 

ha informato la delegazione dell'esistenza di un tavolo permanente di concertazione Stato-

Regione-Enti locali per rilanciare l'area tarantina con riguardo all'ambiente, allo sviluppo 

industriale e alla riqualificazione e bonifica del territorio, è cominciata la prima tornata di 

audizioni, con due rappresentanti tecnici dell'ISPRA (Istituto nazionale di Protezione e 

Ricerca ambientale), presenti a Taranto per un ispezione ordinaria (nel quadro stabilito dalla 

Direttiva 2010/75/UE che ha riformato il sistema di autorizzazioni integrate per il controllo 

delle emissioni industriali). 

 

Mario Cirillo ha presentato Il Sistema Nazionale a rete per la protezione dell'ambiente 

(SNPA), creato nel giugno 2016 e operativo dal gennaio 2017. L'ISPRA lavora così in sinergia 

con le Agenzie regionali per l'ambiente, come ARPA Puglia, formando due dei vertici del 

triangolo che fa capo al ministero dell'Ambiente. Gaetano Battistella, responsabile delle 

ispezioni di controllo ambientale, è entrato nel merito delle ispezioni di routine, che si 

susseguono sul sito dell'ILVA con una cadenza trimestrale. Ne è un esempio quella pianificata 

per i prossimi 3 giorni, sulla base di una relazione periodica del gestore di aggiornamento 

circa l'applicazione in loco delle migliori tecniche disponibili, indicate nei documenti di 
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riferimento redatti dal Centro comune di ricerca della Commissione europea (JRC) di 

Siviglia. Di norma l'ISPRA effettua i controlli, dopo aver concordato con ILVA la data. In 

caso di incidenti o malfunzionamenti gravi, tuttavia, ISPRA può fare ispezioni non concordate 

col gestore. L'oggetto dettagliato e l'ampiezza dei controlli non sono però specificati 

nell'avviso all'ILVA; ISPRA si riserva la possibilità sul terreno di verificare situazioni non 

segnalate. 

Fra le domande della delegazione, dopo la mattutina ricognizione sul campo nell'area dello 

stabilimento, la più spinosa riguarda la percezione dell'ILVA come un colosso d'acciaio ma dai 

piedi d'argilla, paradigma dell'industria pesante di vecchio stampo. Per i tecnici dell'ISPRA è 

un impianto che si sta liberando dalle vecchie tecnologie per affacciarsi alle nuove con 

l'obiettivo di ridurre gli sprechi e l'inquinamento ambientale. Ѐ una fase lenta, che richiede 

investimenti ma soprattutto tempo. 

‘E una fase lenta, che richiede investimenti ma soprattutto tempo. La delegazione al riguardo 

ricorda come già due anni fa la copertura dei parchi minerari era data per imminente e citando 

l’ultima relazione ISPRA, secondo cui non tutte le prescrizioni AIA sarebbero state 

ottemperate, evoca lo spettro della revoca dell’autorizzazione e la chiusura degli impianti 

(prevista dall’art.29 decies c.9 lett. c del Testo Unico ambientale1). Chiede anche chiarimenti 

sulla relazione di riferimento (prevista dalla Direttiva 2010/75/UE2 come strumento chiave in 

sede di rilascio o aggiornamento AIA). 

Dichiarando non corretta la fonte circa un rapporto pubblicato da ISPRA nel maggio 

2017(come già in mattinata sostenuto dall'ILVA), il dott. Battistella cita una serie di controlli 

(18 protocolli) di recente chiusi e precisa che la relazione di riferimento fotografa solo le 

sostanze inquinanti, pertinenti e pericolose, ma non scende in profondità fotografando lo stato 

del suolo su cui l'inquinamento si è verificato (e per maggiori dettagli rinvia al sito del 

MATTM). http://aia.minambiente.it/Ilva.aspx). 

 

Allo stato delle conoscenze scientifiche non è infatti possibile indagare sullo spostamento 

nelle falde delle sostanze inquinanti. Accenna anche ai verbali d'ispezione, i cui esiti possono 

dar luogo a sanzioni amministrative o penali, se il gestore non sana i vizi riscontrati in un 

precedente controllo. Quanto all'obiezione che i 10 decreti salva-ILVA (l'ultimo del 9 giugno 

2016) hanno dato all'azienda il via libera purché realizzi un non meglio specificato 80% delle 

prescrizioni dell'AIA, anche se non ottempera il 20% delle rimanenti (fra cui la n. 1 che è la 

copertura dei parchi minerari), i tecnici dell’ISPRA si trincerano dietro: ubi major (in questo 

caso la politica), minor cessat. Quanto ai rilievi critici della presidente Wikström 

sull'insensibilità dell'ILVA per la qualità della vita o la spada di Damocle che pende sulla vita 

degli abitanti dei quartieri contigui , l'opinione del tecnico è che ILVA rientra in un parco di 

                                                 
1 Decreto legislativo n. 152/2006 – "Testo Unico Ambientale" – articolo 29decies, 9c. lett.c), sostituito 

dall'art. 7 c 9, d.lgs. n. 46/14. Cfr. anche seguente annotazione tratta dal sito MATTM. 

http://aia.minambiente.it/Documentazione.aspx Per lo stabilimento ILVA S.p.A. di Taranto, identificato impresa 

di interesse strategico nazionale ai sensi del decreto-legge 4/6/2013, n. 61, convertito, con modificazioni dalla 

legge 3/8/2013, n. 89, e del decreto-legge 31/8/2013, n. 101, il MATTM ha realizzato la presente area per 

facilitare e promuovere l'accesso all'informazione e la partecipazione del pubblico al processo di rilascio, 

rinnovo, riesame e aggiornamento dell'AIA, in linea con i principi della convenzione di Aarhus e con quanto 

previsto dal D.Lgs. 152/06. In particolare, sono pubblicati on-line oltre che i principali documenti riguardanti le 

procedure in corso per il rilascio, il rinnovo, il riesame e l'aggiornamento dell'AIA, anche quelli relativi ai 

procedimenti di verifica degli adempimenti previsti dai provvedimenti emanati. 
2 Comunicazione della Commissione: Linee guida sulle relazioni di riferimento di cui all'articolo 22, 

paragrafo 2, della direttiva 2010/75/UE relativa alle emissioni industriali (2014/C 136/01). 

javascript:__doPostBack('ctl00$contentMain$rNormative$ctl19$lnkTitolo','')
javascript:__doPostBack('ctl00$contentMain$rNormative$ctl19$lnkTitolo','')
http://aia.minambiente.it/Documentazione.aspx
http://www.normattiva.it/atto/vediMenuHTML?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2013-08-03&atto.codiceRedazionale=13G00132&currentSearch=ricerca_semplice
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2013-08-31&atto.codiceRedazionale=13G00144&currentPage=1
javascript:__doPostBack('ctl00$contentMain$rNormative$ctl12$lnkTitolo','')
javascript:__doPostBack('ctl00$contentMain$rNormative$ctl12$lnkTitolo','')
javascript:__doPostBack('ctl00$contentMain$rNormative$ctl12$lnkTitolo','')
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circa 160 vecchi impianti industriali, attivi a livello nazionale (90 centrali termiche, 60 

industrie chimiche, 12 raffinerie e 1 acciaieria) oggetto di sorveglianza da parte dell'ISPRA, 

poiché sono punti caldi per l'ambiente e al tempo stesso si trovano in posizione strategica 

come nodi di servizi pubblici e serbatoi di posti di lavoro. L'attuale fase di passaggio 

dall'amministrazione straordinaria alla multinazionale dell'acciaio, ArcelorMittal, anche se 

avrà dei risvolti sul rilancio della produzione, attualmente ridotta a 6 milioni di ton. all'anno, 

non può mutare il capitolato d'oneri fissato dal piano ambientale preesistente, in cui tutte le 

prescrizioni autorizzative restano vincolanti; a meno che il nuovo proprietario entri nell’ottica 

positiva della ricostruzione, avviando ex novo l'iter autorizzativo, ma anche in tal caso sarà 

vincolato dalle prescrizioni ambientali di una nuova AIA. 

 

Vera Corbelli, da 3 anni commissaria governativo per gli interventi urgenti di bonifica 

nell'area di Taranto, ha spiegato come il suo mandato copre un sistema fisico ambientale ben 

più ampio del perimetro industriale dell'ILVA (117 kmq, di cui 44 di terra e 73 di mare). Ha 

fatto un rapido excursus per dimostrare come dalla valutazione degli interventi prioritari 

mirati su 4 punti critici delle aree urbane ed extra, comprese nel sito d'interesse nazionale 

attribuitole, sia riuscita ad attuare un percorso di rigenerazione delle più disparate fasce di 

popolazione e di territorio, operando su più fronti generazionali (dalla riqualificazione e 

ristrutturazione delle scuole alla bonifica del cimitero nel quartiere Tamburi), o su aree 

terracquee (dal porto e una ex-discarica nella zona industriale del Comune di Statte, alla 

preservazione dell'ecosistema complesso del Mar Piccolo e la bonifica dei fondali) 

privilegiando sempre un approccio che combini scienza e tecnica con la cultura.  Valga per 

tutti l'azione di riqualificazione ambientale del Mar Piccolo che preserva la vita marina di 

Taranto, volta da un lato ad abbattere i livelli d'inquinamento dall'altro a tutelare la biocenosi 

(censimento e chiusura del 50% degli scarichi, rimozione dai fondali di ogni sorta di rifiuti 

ingombranti, monitoraggio e traslocazione delle specie marine autoctone più a rischio - 6mila 

tipi di pinne nobilis e ippocampi, ecc.), svolta in concorso con la Marina militare, la Guardia 

di finanza e costiera.  Questo lavoro complesso e articolato di rilancio del sistema culturale, 

sociale e produttivo ambisce a superare il retaggio industriale che ancor grava sulla città dei 

due mari e ad avviarla verso un futuro di crescita sostenibile, col coinvolgimento della 

popolazione ma anche di ILVA ed ENI. 

Stefano Rossi, avvocato e direttore generale dell'ASL (azienda sanitaria locale) della 

provincia di Taranto, fornisce un quadro d'insieme dei servizi diretti da Michele Conversano, 

(dipartimento prevenzione e servizio igiene pubblica), Sante Minerba (epidemiologia 

statistica) e Cosimo Scarnera (salute sul luogo di lavoro, sicurezza e infortunistica). Egli ha 

espresso osservazioni positive sul sistema di controllo di tutta la filiera alimentare (dai mitili, 

ai caseifici ed allevamenti), sui dati statistici in materia d'infortuni (in diminuzione, al 

contrario delle malattie professionali) sul registro tumori, il più aggiornato della Regione 

Puglia (fino al 2014), nonché sulla specializzazione in chiave oncologica del presidio 

ospedaliero. In particolare, cita uno studio di coorte (ottobre 2016) sugli effetti delle 

esposizioni ambientali ed occupazionali sulla morosità e mortalità della popolazione residente 

che depone a favore dell'esistenza di una relazione causa-effetto tra emissioni industriali e 

danno sanitario1. 

                                                 
1 (Lo studio di coorte confronta le frequenze di mortalità e/o di incidenza di specifiche malattie in differenti 

popolazioni esposte). Fra i dati più significativi + 24 % ricoveri per malattie respiratorie dei bambini nel 

quartiere Tamburi, + 26 % nel quartiere Paolo VI. L'esposizione alle polveri industriali ha condotto a un + 5 % 

di mortalità per tumore polmonare, + 10 % per infarto del miocardio; per effetto dell'SO2 (anidride solforosa) 
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Incalzati dalle domande dei membri della delegazione sui dati epidemiologici allarmanti 

rivelati dallo studio in questione, gli esperti dell'ASL-TA confermano una percentuale 

anomala di deficit neuro-cognitivo a carico delle generazioni più giovani, anche se non ne 

sono chiare le cause (inquinamento ambientale, in concorso o meno con indici di deprivazione 

socioeconomica della popolazione). Il dott. Minerba fa un breve excursus degli studi condotti 

nel suo campo, a partire da quelli descrittivi, di raccolta dati sulla mortalità per patologie 

legate all'inquinamento atmosferico, fino a quelli analitici che vertono sulle relazioni causa-

effetto tra fattori di rischio e malattie (fra cui lo studio di coorte). Nel corso del tempo altre 

fonti sanitarie si sono aggiunte agli studi: i ricoveri e i registri tumori1. 

Quest'ultimo a Taranto e per tutta la Provincia è stato avviato nel 2012; la sua pubblicazione 

più recente (aprile 2016) riporta i dati raccolti negli anni 2006-2011 (che confermano tra 

l'altro un'incidenza tumorale maggiore nella popolazione maschile)2. 

Lo studio di coorte citato (condotto di concerto con la Regione Puglia e il Dip.to 

epidemiologia della Regione Lazio), riguardante soggetti residenti a Taranto nell'arco di 

tempo 1998-2010, attesta che l'incremento industriale (col suo carico di veleni, polveri sottili 

PM10 e anidride solforosa) è responsabile non solo di neoplasie, ma anche di patologie 

cardiovascolari e respiratorie. Per quanto riguarda l'incidenza tumorale sulla fascia pediatrica 

(0-14 anni), il più autorevole studio è quello Sentieri3 dell'Istituto Superiore di Sanità (ISS) 

del 2011 e 2014 (la 3° edizione sarà pubblicata nel corso dell'anno). Al riguardo si osserva un 

eccesso di: mortalità per tutte le cause (81 decessi), SMR 121, pari a +21% rispetto alla media 

regionale; di ospedalizzazione per malattie respiratorie acute, SHR 105, pari a + 5 %, e di 

un’incidenza per tutti i tumori, SIR 154, pari a + 54 %, corrispondente a 7 casi in più. 

Il quadro sinottico così fornito si fonda su una casistica ridotta a pochi anni; attualmente, in 

collaborazione con l'ISS, si cerca di corroborare la statistica per dare maggiore estensione ai 

dati in corso di raccolta. Un'ulteriore precisazione riguarda la comunicazione dei dati 

epidemiologici alla popolazione, che si è perfezionata con l'installazione di uno schermo 

sensibile nel polo oncologico dell'ospedale "Moscati" con lo scopo precipuo di diffondere 

l'informazione sull'incidenza delle neoplasie nelle diverse zone della Puglia, fondamentale per 

le misure di prevenzione individuali e collettive. Per quanto riguarda l'incidenza tumori sui 

lavoratori ILVA, spicca un dato su tutti: il mesotelioma pleurico (un tumore raro, dovuto 

all'esposizione all'amianto, che si manifesta a distanza di tempo) ha un'incidenza 4 o 5 volte 

superiore all'attesa (su una popolazione di 200 000 abitanti anziché 4/5 casi, se ne registrano 

20 all'anno). Pertanto è indispensabile, soprattutto nell'interesse delle future generazioni, 

bonificare l'amianto presente nelle discariche collegate all'area industriale. 

                                                                                                                                                         
industriale: in particolare, + 17 % di mortalità per tumore polmonare, + 29 % per infarto del miocardio; 

entrambi gli inquinanti sono responsabili di nuovi casi di tumore del polmone tra i residenti (+ 29 % le poveri e 

+ 42 % l'SO2). 

https://www.sanita.puglia.it/.../asl-taranto/.../studio-di-coorte-sugli-e. In particolare si veda: 

https://www.sanita.puglia.it/documents/890301/896208/Relazione+Finale+Studio+di+Coorte. 

 
1 http://www.registri-tumori.it/cms/it/storia. 

http://www.registri-tumori.it/cms/RTTaranto. 
2 Si vedano le conclusioni allegate. 
3 Studio epidemiologico nazionale dei territori e degli insediamenti esposti a rischio da inquinamento. Cfr. sintesi 

stampa dell’edizione 2014: http://www.iss.it/pres/?id=1432&tipo=6. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fattore_di_rischio
https://it.wikipedia.org/wiki/Malattia
https://www.sanita.puglia.it/.../asl-taranto/.../studio-di-coorte-sugli-e
http://www.registri-tumori.it/cms/it/storia
http://www.registri-tumori.it/cms/RTTaranto
http://www.iss.it/pres/?id=1432&tipo=6
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La sicurezza dei lavoratori all'interno dello stabilimento, grazie alle nuove tecnologie, è 

migliorata sensibilmente dal 2005, con un abbattimento di oltre il 70% degli infortuni (scesi 

da oltre un migliaio a 115 casi). L'elemento chiave per spiegare questa svolta, secondo un 

apposito studio, è la formazione professionale impartita ai preposti alle attività più esposte ai 

rischi d'infortunio. Viene portato l'esempio dell'infortunio del giugno 2015, costato la vita ad 

un operaio investito dal metallo fuso durante le operazioni di colaggio dell'altoforno 2, in 

seguito al quale sono state di recente completate tutte le misure di adeguamento prescritte 

dalle autorità competenti. L'incremento delle malattie professionali, invece, oltre ad essere un 

segnale d'inquietudine (nel quinquennio 2010-15 se ne contano 950, di cui solo 200 

riconosciute) in parte è dovuto alla cresciuta consapevolezza dei medici del lavoro nel 

denunziarle, ha rivelato una preponderanza delle patologie legate al sistema muscolo-

scheletrico sulle neoplasie, che prima erano più diffuse.  

Ulteriori chiarimenti sono stati forniti sull'oggetto dei controlli dell'ASL-TA sui contaminanti 

presenti nella filiera alimentare, in particolare gli inquinanti organici persistenti (POPs) che si 

accumulano nel grasso degli esseri viventi e si riscontrano per esempio nel latte ovino e 

caprino di animali che brucando, mangiano terra contaminata nei dintorni dello stabilimento. 

Dalle analisi del latte, ma anche del fegato e delle carni degli animali abbattuti, sono emerse 

percentuali di diossina maggiori nei capi di bestiame sui terreni incolti, piuttosto che su quelli 

arati, o su pascoli distanti dall'area industriale. Di qui il divieto del Presidente della Regione 

di consentire il pascolo sulle aree incolte, entro un raggio di 20 km. Analogamente per la 

molluschicoltura, in seguito al rilevamento di quantità di contaminanti nei mitili del Mar 

Piccolo (1°seno), nella stagione di maggiore filtrazione (mesi estivi), è stato ordinato lo 

spostamento della loro coltivazione verso il 2° seno o il Mar Grande, a partire dal 31 marzo. 

Infine anche le analisi del sangue degli allevatori di animali abbattuti in un raggio di 10 km 

hanno rivelato la presenza di percentuali anomale di diossina, che però non sono significative 

per il resto della popolazione, trattandosi di piccoli allevamenti. 

 

Vito Bruno, avvocato e direttore generale dell'ARPA Puglia ha presentato la sua delegazione: 

Nicola Ungaro, Direttore scientifico, Maria Spartera, settore formazione e informazione, 

Roberto Giua, unità operativa aria e Vittorio Esposito, direttore territorio. A supporto dei 

dati ambientali già riferiti dai tecnici dell'ASL, il direttore generale ha confermato che pur 

essendo dal 2013 migliorata la situazione complessiva, a seguito del calo della produzione 

siderurgica, è di un'evidenza innegabile la relazione fra quest'ultima e la propagazione degli 

inquinanti sulla città di Taranto. Egli ricorda la creazione (dal 16 gennaio 2016) del sistema a 

rete delle ARPA regionali, fra cui quella della Puglia; la quale, da un lato, coordina le sue 

attività con quelle dell'ISPRA (vedi sopra), realizzando una doppia fase di controllo, dall'altro, 

fornisce il supporto ambientale all'ASL-TA, ha spiegato come la qualità dell'aria sia 

monitorata a Taranto da 16 centraline (di cui 10 sotto il controllo dell'ARPA e 6 dell'ILVA);  

che, pur essendo indubbiamente in corso dal 2013 un miglioramento dello scenario emissivo, 

perfino il rispetto dei limiti posti dalla normativa ambientale europea, in una situazione già 

pregiudicata, non esclude che si possano produrre effetti sulla salute. 

In tale contesto l'ARPA Puglia espleta i suoi compiti di organo tecnico di controllo e verifica 

per consentire alle autorità competenti di prendere decisioni politiche sulla gestione della 

capacità industriale del polo siderurgico tarantino, nonché di assumere iniziative appropriate 

affinché ambiente, salute e lavoro possano convivere in modo sano per tutti.  Al riguardo, i 

tecnici dell'ARPA confermano che la segnalazione dei giorni ventosi proviene dall'Agenzia in 

modo da prevenire autorità e industria perché adottino quei comportamenti di precauzione 
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necessari a limitare gli effetti dannosi dei venti sfavorevoli (constatati ad esempio il 3 luglio 

scorso).  

Alla domanda della delegazione se il parere negativo emesso dall'ARPA sul raddoppio degli 

impianti d'inceneritore e discarica, lasci prevedere un'analoga opposizione al prospettato 

aumento della produzione siderurgica, da parte dei nuovi acquirenti, i tecnici dell'ARPA 

hanno risposto che pur non essendovi un legame fra il danno sanitario certo per il raddoppio 

dell'inceneritore e quello ancora ipotetico derivante dall'aumento di produzione, anche se tutte 

le prescrizioni ambientali dell'attuale AIA per l'ILVA fossero attuate, l'impatto sulla salute dei 

cittadini non potrebbe essere neutro; in tale ottica, un aumento di produzione, senza ulteriori 

prescrizioni, non è prevedibile. In particolare, è stato ribadito (dott. Giua) che la valutazione 

del danno sanitario in base alle verifiche dell'ARPA porta alla conclusione che, anche con 

l'applicazione di tutte le prescrizioni contenute nel decreto di riesame dell'AIA d'ILVA 

(ipotesi, che la mancata copertura dei parchi minerari rende del tutto remota), rimarrebbe una 

situazione di rischio non accettabile, per quanto riguarda ad esempio il rischio oncologico 

nelle zone limitrofe allo stabilimento. In questo frangente, secondo il parere non vincolante di 

ARPA Puglia, se si facesse ricorso a un incremento di produzione ben al di sopra (8,5 milioni 

di tonnellate annue) del quantitativo autorizzato nell'AIA vigente, la situazione ambientale, 

verosimilmente, diventerebbe ancora più critica di quella anteriore e al contempo si 

degraderebbe ulteriormente la situazione sanitaria1. 

Per i sindacati della UILM, FIOM-CGIL e FIM-CISL Antonio Talo’, Giuseppe Romano e 

Biagio Prisciano hanno presentato una piattaforma rivendicativa "per riprendersi il proprio 

futuro lavorativo ambientale e sanitario" nonché rafforzare il percorso unitario, intrapreso da 

5 anni, prima con l'amministrazione straordinaria e il governo, ed ora con la nuova proprietà, 

a cui è stato aggiudicato il gruppo ILVA, con decreto del 5 giugno scorso. Il loro approccio 

costruttivo, non solo nell’interesse dei lavoratori, ma anche di tutto il territorio, parte da una 

pre-condizione: l’assoluto rispetto del piano ambientale, in cui rientra la copertura dei parchi 

minerari, che non può essere differito alle calende greche (23/8/23, secondo il piano AM -

Investco). 

Al riguardo, Francesco Rizzo dell'USB (unione sindacale di base), dopo aver sottolineato che 

la visita guidata dai tecnici e dirigenti dell'ILVA agli impianti dello stabilimento è stata 

condotta in modo da evitare quelli in cui la gente soffre e si ammala (secondo l'USB, la 

situazione è peggiorata negli anni di gestione commissariale), ha ricordato che già 5 anni fa 

un ministro del governo di Roma ne aveva promesso la copertura entro 6 mesi; ma di fatto, in 

tutto questo tempo, l'unica soluzione trovata è stata di chiudere le finestre, tenere i bambini a 

                                                 
1 Cfr. anche al riguardo le osservazioni di ARPA PUGLIA del 4 settembre 2017 sulla “domanda di 

Autorizzazione Integrata Ambientale” dei nuovi interventi e di modifica al piano delle misure e delle attività di 

tutela ambientale e sanitaria approvato con DPCM 14 marzo 2014 per l’esercizio degli impianti nonché, ove 

necessario, di proroga delle scadenze per l’attuazione delle relative prescrizioni, in cui fra l’altro si sottolinea 

che gli interventi di ambientalizzazione, già previsti dal DPCM del 14 marzo 2014 (la cui scadenza era stata 

fissata a giugno 2017, prorogata successivamente a settembre 2017) saranno completati soltanto entro agosto 

2023. Poiché la maggior parte di tali interventi sono necessari ad adempiere a quanto previsto dalle migliori 

tecniche disponibili di settore (“decisione di esecuzione della Commissione del 28 febbraio 2012 sulle migliori 

tecniche disponibili (BAT) per la produzione di ferro e acciaio ai sensi della direttiva 2010/75/UE), in tale sede 

si ribadisce che un eventuale ritardo nell’ambientalizzazione dello stabilimento comporterebbe un vantaggio per 

l’Azienda ed un costo per l’ambiente e la salute pubblica e si ricorda che gestire gli impianti del complesso 

siderurgico in assenza o con parziale implementazione delle BAT di settore potrebbe configurare una violazione 

del diritto UE. 



 

CR\1151674IT.docx 13/36 PE610.868v04-00 

 IT 

casa e far finta che non accada niente nel quartiere Tamburi durante le giornate di vento 

contrario. Più in generale, secondo i rappresentanti dei lavoratori, l'ambientalizzazione della 

fabbrica deve essere attuata al 100 %, senza trascurare alcun aspetto, a cominciare 

dall'emergenza amianto (presente in stabilimento con quantitativi che superano le 4 000 

tonnellate). Oltre all'ambiente, la salute è la principale preoccupazione dei sindacati. Essi 

chiedono che il governo utilizzi l'1,1 miliardi di EUR ricuperati dai proprietari precedenti 

(famiglia Riva) in progetti di bonifica trasparenti ed efficaci per eliminare il danno sanitario ai 

lavoratori e ai cittadini. Quanto al futuro della siderurgia a Taranto, il piano industriale deve 

innovare il processo produttivo attuale, e quello occupazionale non deve aggiungere ai danni 

ambientali e sanitari la beffa dei licenziamenti ventilata da AM-Investco. Poiché i lavoratori 

non solo dell'ILVA, ma anche le migliaia dell'appalto e dell'indotto hanno già subito i tagli 

dell'occupazione (tutto ruota a Taranto intorno allo stabilimento, e già nel 2008, dopo la messa 

in cassa-integrazione dei lavoratori ILVA, la crisi ha portato alla chiusura di oltre 3 000 

esercizi commerciali). 

Alle domande della delegazione sulle priorità dei lavoratori e la loro adesione ad opzioni 

alternative per un diverso futuro industriale: riconversione degli impianti alla produzione di 

energie rinnovabili oppure verso l'economia circolare, ha risposto in modo netto Francesco 

Brigati (FIOM). Noi non siamo disponibili a un ILVA “a prescindere”. La valutazione del 

danno sanitario, in particolare del rischio oncologico che, pur essendo diminuito, è ancora 

elevatissimo per donne, uomini e bambini, ci porta a superare il dilemma fra lavoro, salute e 

ambiente; per cui se il governo e il nuovo acquirente ArcelorMittal ci dovessero imporre lo 

stesso modello produttivo anteriore per raggiungere alti livelli di occupazione (10 000), la 

nostra risposta sarebbe di assoluto rigetto1. 

 

Vincenzo Cesareo, presidente di Confindustria Taranto, nutre fiducia sulla capacità di AM-

Investco di produrre anche a Taranto acciaio in modo eco-compatibile. Infatti alcuni interventi 

sarebbero già stati realizzati e, a differenza del proprietario precedente (famiglia Riva) che 

speculava sulla differenza di costi fra materie prime e prodotti finiti, il nuovo gestore 

dimostrerà in tempi brevi di saper produrre col ciclo integrale in modo efficace ed efficiente. 

Quante alle piccole e medie imprese, sopravvissute alla crisi, esse sono già in corsa per 

un'economia complementare a quella dell'acciaio, grazie alla diversificazione e all'eccellenza 

nei processi di manutenzione e impiantistica, e all'innovazione in disparati settori, quali 

l'aerospaziale, le costruzioni navali, l'illuminazione a led per esterni e la produzione 

d'idrogeno da fonti rinnovabili. La Confindustria ricorda però che non solo i lavoratori e la 

cittadinanza hanno pagato un caro prezzo dalle vicissitudini ambientali e giudiziarie 

dell'ILVA. Anche molte imprese, infatti, hanno subito un danno di 150/180 milioni di euro, 

tramite crediti in sofferenza, non più pagati dallo Stato, dopo il passaggio all'amministrazione 

straordinaria, e chiede perciò che non si ostacoli più il loro recupero.  

 

Luca Lazzaro, presidente di Confagricoltura Taranto, sottolinea che anche nel settore 

agricolo, molte aziende hanno subito perdite dovute all'emergenza ambientale, tanto è vero 

Confagricoltura si è costituita parte civile nel processo penale "ambiente svenduto" per i danni 

diretti arrecati alla produzione sia animale (capi di bestiame abbattuti per contaminazione) che 

vegetale (terreni non più coltivabili a fini agricoli) nel territorio circostante allo stabilimento.  

                                                 
1 Posizione ribadita il 5 settembre 2017 (termine di scadenza per presentare al ministero dell'Ambiente le 

osservazioni alla proposta di AIA, presentata da AM Investco nel luglio scorso) dal rappresentante della Fiom-

CGIL, in questi termini: "la proposta non garantisce la tutela della salute dentro e fuori lo stabilimento". 
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I danni però sono stati anche indiretti su scala provinciale, ad esempio per i prodotti della 

filiera lattiero-casearia od ortofrutticola (la provincia di Taranto è prima in Europa per la 

produzione di uva da tavola e clementine). I produttori hanno così difficoltà enormi a 

mantenersi competitivi, pur avendo fatto investimenti positivi nel turismo rurale 

(ristrutturazione di masserie); e non beneficiano neppure dei fondi del piano di sviluppo 

rurale, poiché il loro territorio comunale o è stato classificato polo urbano oppure finisce in 

coda alla graduatoria dei Comuni aventi accesso ai finanziamenti regionali. Analogamente c'è 

bisogno di fondi da investire nella comunicazione dei prodotti tipici con urgenti campagne 

mediatiche. In conclusione, una nota positiva: nel settore agroalimentare l'occupazione è 

cresciuta del 9% (un dato che si spiega per la dimensione delle aziende superstiti, che possono 

assumere fino a 1 500 dipendenti) e prodotti come il Primitivo di Manduria, nella parte 

orientale della provincia (1° vino rosso d'Italia) sono il fiore all'occhiello di questa economia 

verde. 

 

Alle 17.00 si è entrati nel clou delle audizioni con le testimonianze1 di alcuni firmatari di 

petizioni, nonché cittadini e ONG che le sostengono. 

La Sig.ra Violante Sion ha presentato nel 2012 la petizione 2207/13. Citando l'art. 3 TUE che 

indica fra gli obiettivi principali dell'Unione “un elevato livello di tutela e di miglioramento 

della qualità dell'ambiente”, la firmataria ha ricordato: Non fu a questo che pensai quando 

scrissi la petizione, perché a Taranto stiamo morendo! Lo stabilimento siderurgico inquina 

costantemente aria, suolo e sottosuolo...Mentre noi parliamo, discutiamo, pensiamo, la gente 

si ammala e muore, soprattutto i bambini. I bambini e tutti i cittadini di Taranto hanno il 

diritto di vivere. In risposta all'invito che ci avete rivolto a “suggerirvi” interventi, vi chiedo: 

seguite il processo “ambiente svenduto” la cui istruttoria sta confermando l'impossibile 

convivenza a Taranto tra la vita e la siderurgia2. 

La Sig.ra Antonia Battaglia, in rappresentanza dell'associazione Peacelink e a sostegno della 

prima petizione (n. 760/2007), sottolinea il rapporto simbiotico fra la città di Taranto e l'ILVA, 

che dovrebbe dare lavoro e ricchezza, ripercorre il cammino, da un lato, dell'inchiesta 

giudiziaria dal quando nel 2008 Peacelink sollevò la questione della diossina (con le analisi 

sul pecorino), dall'altro, della prima procedura d'infrazione avviata dalla Commissione nel 

settembre 2013 (seguita dal parere motivato nell'ottobre 2014 e, nel gennaio 2016, dalla 

procedura contro l'Italia per presunti aiuti di Stato illegali3), deplora che siano trascorsi tre 

anni d'indugi da parte dei servizi della Commissione, mentre nel frattempo a Taranto si 

registra un eccesso di ricoveri (+ 24 %) per malattie respiratorie dei bambini del quartiere 

Tamburi, nonché di decessi per tumori e malattie cardiovascolari. Al riguardo l'aggiornamento 

                                                 
1 Cfr. allegato II per la versione inglese di tutto o parte degli interventi e dei documenti forniti. 

 
2 Ripreso il 17 maggio 2016 e tutt'ora in corso davanti alla Corte d'Assise del Tribunale di Taranto, il maxi-

processo "Ambiente svenduto" coinvolge 47 imputati (di cui 44 persone fisiche e tre società Riva Fire, Ilva e 

Riva Forni Elettrici). L'inchiesta "Ambiente Svenduto" è nata nel 2009, in seguito alle denunce delle 

associazioni ambientaliste di Taranto, fra cui Peacelink, e nel luglio 2012 ha portato al sequestro dello 

stabilimento siderurgico (cfr. anche allegato III-A). 

 
3 Cfr.: comunicato stampa, del 21 dicembre 2017, della Commissione europea "La Commissione europea ha 

completato l'indagine approfondita sulle misure di sostegno a favore del produttore di acciaio ILVA S.p.A. ed ha 

concluso che due prestiti che l'Italia ha concesso all'ILVA nel 2015 comportavano aiuti di Stato illegali. L'Italia 

deve ora procedere al recupero presso l'ILVA di tale indebito vantaggio, quantificabile in circa 84 milioni di 

euro". 
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dello studio coordinato dal dott. Forastiere, sullo stato di mortalità a Taranto, ha confermato 

che l'aumento di particolato di origine industriale provoca effetti sulla salute a lungo termine 

(tumori) ed anche immediati (infarti). Da quando ci fu il sequestro preventivo degli impianti 

dell'area a caldo, ad opera della magistratura italiana (luglio 2012) e qualche mese dopo 

(dicembre 2012) ne venne ristabilita la facoltà d'uso, per via di un decreto del governo (il 1° 

salva-ILVA), si è assistito a un rallentamento dei controlli da parte delle autorità sia italiane 

che europee che hanno consentito all'ILVA, decreto dopo decreto (10 in tutto), di produrre 

ristabilendo ciò che era fuori legge. 

"Mancano la copertura dei parchi minerari e la pavimentazione sull'intero stabilimento. Gli 

aggiornamenti dei rapporti ISPRA sono pubblicati con notevole ritardo, pertanto chiediamo: 

che l'odierna missione conoscitiva da parte della delegazione produca una raccomandazione, 

in forma di rapporto alla Commissione, per ristabilire lo Stato di diritto; che la normativa sia 

rispettata dallo Stato italiano; che il Parlamento europeo, nell'esercizio dei suoi poteri di 

controllo sulla Commissione, la inviti all'estrema cautela nel monitorare la procedura di 

rilascio dell'AIA sulla base del nuovo piano ambientale di Arcelor-Mittal. Chiediamo che, sul 

modello del comité du suivi creato sugli impianti di ArcelorMittal a Florange (Lorena), anche 

i cittadini siano coinvolti in un comitato che controlli i rapporti ed emetta pareri. Al riguardo, 

esprimiamo riserve sia sul piano industriale di AM che si prefigge d'incrementare la 

produzione fino ad 8 milioni di tonnellate nel 2024 e diminuire al contempo la maestranza 

(con 5 000/6 000 esuberi), sia sul piano ambientale da attuare in un arco di 5 anni (fino al 

2023), con una somma esigua (1,14 miliardi di EUR) rispetto al tipo d'intervento, poiché già 

nel 2013 la magistratura aveva stimato a 8,1 miliardi la somma necessaria per por fine al 

danno ambientale". 

Fabio Millarte, presidente WWF Taranto, è perentorio: salvare l'Ilva - un'industria 

ottocentesca, che va ancora a carbone - non salva Taranto. E deplora che la crisi 

occupazionale all'ILVA (in una città in cui c'erano 75 000 disoccupati, prevalentemente 

giovani, anche quando in fabbrica si lavorava a pieno regime) releghi in secondo piano 

l'assenza di verde urbano e più in generale il degrado della qualità della vita. 

Lunetta Franco, presidente di Legambiente Taranto, denuncia l'assoluta mancanza di 

trasparenza della procedura di cessione dell'ILVA al gruppo AM Investco di cui trapelano solo 

notizie da fonti giornalistiche.   Di certo, mentre gli interventi più importanti del piano 

ambientale sono dilazionati fino al 2023, da una parte, nei piani di AM Investco non c'è 

alcuna traccia di cronoprogramma, con il rischio di arrivarci per scoprire che non c'è stato 

alcun progresso, dall'altra, resta un'incognita anche il piano di bonifica e decontaminazione, 

che sarà gestito dai commissari governativi con il denaro recuperato dagli ex-proprietari 

(famiglia Riva).  Legambiente si preoccupa anche dell'accelerazione impressa alla procedura 

di riapertura dell'AIA; in tal modo sarà ancora più problematico il coinvolgimento di cittadini 

e associazioni nell'iter autorizzativo. Perciò chiede alla Commissione che si faccia portavoce 

di una richiesta di trasparenza allo Stato italiano su tutte le procedure in corso, vigilando in 

particolare su quella della nuova AIA ed esiga l'accelerazione degli interventi più urgenti: 

copertura parchi minerari e rifacimento cokerie.  

Leo Corvace, Legambiente, anticipa l'opposizione dell'associazione sul progetto "Tempa 

rossa" dell'ENI, che rientra nella logica, non più proponibile di sfruttamento delle risorse non 

rinnovabili e di sperpero di quelle naturali e, nello specifico, comporta un'inaccettabile 
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elevazione del rischio d'incidenti rilevanti (di elevata letalità per dispersione di vapori 

infiammabili e per la vicinanza della rete ferroviaria al parco serbatoi). 

Roberta Villa e Maria Teresa d'Amato, espongono i principi fondamentali del Comitato 

Taranto Lider (fondato nel 2011): inapplicabilità dell'eco-compatibilità all'industria pesante, 

applicazione del principio di massima precauzione e prevenzione primaria in campo sanitario, 

superamento dell'attuale scenario industriale, chiusura dei distretti inquinanti dell'area 

industriale, bonifica delle aree contaminate, riconversione economica e culturale, ad esempio 

attraverso concerti e spettacoli teatrali. Parallelamente, il comitato si è fatto alfiere della 

campagna mediatica sull'endometriosi dando voce alle donne. Ѐ una patologia, infatti, che 

può danneggiare gravemente l'apparto riproduttivo femminile causando nei casi più gravi 

l'infertilità, ed è originata dalle emissioni di diossine e PCB sul territorio ionico da parte 

dell'ILVA. Partendo dalla consultazione dei periti legali nel processo "ambiente svenduto" 

(2011) e dalla loro risposta sotto forma di raccomandazione di effettuare analisi sull'impatto 

possibile delle diossine sulla salute riproduttiva nel territorio tarantino, il comitato si può 

avvalere oggi di studi aggiornati, quali lo studio di coorte, coordinato dal dott. Forestieri 

(ottobre 2016) che riporta un eccesso di rischio del 10% correlato all'esposizione a SO2 

(diossido di solfuro)per quando riguarda l'endometriosi, con una punta del 14 % nel quartiere 

Paolo VI . Il comitato ha perciò depositato il 12 gennaio 2013 un esposto denuncia affinché la 

magistratura svolga indagini per lesioni colpose e gravi sul nesso eziologico della patologia in 

questione con l'inquinamento industriale. 

Nel frattempo il comitato si è fatto promotore di un disegno di legge regionale che riconosca 

l'endometriosi come malattia cronica invalidante, preveda un sostegno psicologico gratuito 

nonché un ambulatorio terapeutico per le pazienti e infine crei un apposito registro regionale 

(ha anche lanciato un petizione on-line che ha raccolto 1 700 firme). Promulgata l'8 ottobre 

2014 come legge regionale n.40 "Disposizioni per la tutela delle donne affette 

dall'endometriosi", il comitato si batte perché venga attuata nel più breve tempo possibile. Il 

23 febbraio 2016 è riuscito a creare l'Osservatorio regionale per l'endometriosi. Nel frattempo, 

altri studi (IESIT, Bio-monitoraggio ISS) hanno evidenziato livelli di concentrazioni di 

sostanze contaminanti elevati associati a un aumento di rischio significativo per le donne nella 

fascia d'età 20-33 anni, nei comuni di Taranto e Statte, pari a 3,5 volte la media regionale, 

nonché per la fascia 30-34 anni, eccessi di rischio del 27 % rispetto allo standard regionale. 

Taranto-Lider lotta su più fronti: da una parte, per invertire il corso dell'infertilità femminile, 

dall'altra, per dare ai giovani prospettive di lavoro, non più polarizzate dalla presenza del 

grande stabilimento siderurgico, ma fondate sulla conoscenza delle reali vocazioni del 

territorio tarantino, stimolando le loro capacità imprenditoriali per valorizzare il ricchissimo 

patrimonio storico-artistico-culturale-paesaggistico della città dei due mari.  Così sono nati 

progetti di riconversione mentale, culturale ed economica, che a partire dai banchi di scuola 

hanno prodotto opere grafiche e multimediali premiate, oppure hanno puntato sulla 

comunicazione e il marketing, creando il Brand Taranto, in vista di un'economia nuova basata 

sul turismo e gli antichi mestieri del mare. Taranto non è solo Ilva, Eni. Quella vera, la cui 

bellezza è tenuta nascosta, che è di una bellezza tale da far male al cuore1 potrà riappropriarsi 

del proprio futuro attingendo solo dal suo passato, come città a vocazione culturale.  

                                                 
1 La poetessa Alda Merini l’ha espresso con questi versi (Non vedro’ mai Taranto bella): non vedrò mai le 

betulle né la foresta marina: l'onda è pietrificata e le piovre mi pulsano negli occhi. 
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Anche Marco De Bartolomeo, presidente di "Taranto, città spartana", prende di mira la 

reputazione di Taranto, la città di ILVA ed ENI per suggerire che l'ILVA è solo un visitatore, 

mentre la città è un'altra cosa.  E parte da un'amara constatazione: nel 2012, quando l'ILVA 

non era stata ancora travolta dal ciclone delle inchieste giudiziarie, il comparto industriale 

contava il 14 % del PIL cittadino; ma il prezzo da pagare era incalcolabile (basti pensare al 

deprezzamento delle case nel quartiere Tamburi, alla distruzione dei mitili ai veleni del Mar 

Piccolo, alle spese sanitarie delle cure anti-cancro), in un tale contesto l'incremento del PIL 

crollava a quota -20 %, e gli abitanti dei quartieri attigui alla fabbrica bollati come lebbrosi. In 

tale frangente, ci fu chi pensò al turismo come ancora di salvezza, ma in città mancavano le 

infrastrutture, la ricettività era scarsa, le attrattive ancor meno evidenti in uno scenario a tinte 

fosche. 

Nacque così l'idea di un sondaggio su Taranto fra gente pescata ai quattro angoli del mondo: 

New York, Mosca, Sydney e Rio. Se per alcuni Taranto si confondeva con Toronto, per molti 

altri le idee si chiarivano, appena la si accostava all'attributo "spartana", perché la mitica 

Taranto è stata l'unica colonia degli Spartani. E il marchio spartano è talmente diffuso da 

avere un potenziale 5 volte superiore a quello della Torre Eiffel; nel mondo, vi sarebbero ben 

3 500 università, aziende in campo agricolo, industriale, di servizi o nel terziario avanzato, 

che si avvalgono del marchio spartano. Di qui prese corpo il progetto di portare a Taranto, per 

la prima volta nell'ottobre 2016, la "spartan race", la corsa ad ostacoli mondialmente più 

famosa, che ha attirato 12 000 atleti e che, a fronte di un investimento regionale di 35 000 

EUR, ha generato, in due giorni, introiti da record. La chiave di questo successo? Il retaggio 

di Sparta ai suoi discendenti: lo spirito di chi non si arrende mai, e affronta le difficoltà 

mantenendo salda la comunità, compatta come una falange spartana. 

A conclusione dell'incontro, Alessandro Marescotti, presidente di Peacelink, consegna un 

dossier che contiene una serie di aggiornamenti scientifici su molti punti delle vicende ILVA 

(dalla maggiore tossicità delle attuali polveri di Taranto al loro impatto sul quoziente 

d'intelligenza dei bambini di Tamburi, dall'aumento del rischio d'infarto ed ictus nei nelle 

giornate ventose, soprattutto dalle 7.00 alle 9.00, alla mancata applicazione delle sanzioni per 

inottemperanza delle prescrizioni AIA, i cui termini scaduti vengono prorogati con decreto). 

 

19 luglio 2017 (mattina) 

La delegazione è stata accolta da Remo Pasquali, direttore della raffineria, Francesco Manna, 

responsabile delle relazioni istituzionali ENI ed Eugenio Lopomo, responsabile del progetto 

Tempa Rossa (area dell'Alto Sauro nel cuore della Basilicata). La visita virtuale (poiché tutti 

gli interventi progettati, allo stato, sono sulla carta) è stata preceduta da due succinte note 

informative sulle norme di sicurezza e ambientali, l'inquadramento sul territorio della 

raffineria e sui punti salienti del progetto Tempa Rossa. 

Per quanto riguarda la raffineria: 

 le aree di pertinenza occupano una superficie di circa 275 ettari nella zona industriale, 

divisa dalla Statale 106, in due aree: a nord gli impianti e a sud il parco stoccaggio del 

greggio, dei semilavorati e dei prodotti finiti. Lo stabilimento ricade nello stesso sito 

dell’ILVA, definito d'interesse nazionale; 

 l'area mare, costituita da un pontile, è oggetto di concessione demaniale; dispone di 4 
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accosti: quelli interni per navi fino a 15 000 tonnellate di stazza, quelli esterni per navi 

fino a 30 000 tonnellate;  

 la raffineria trasforma il greggio proveniente, via navi, da giacimenti extra-europei, 

oppure, via un oleodotto dalla Val d'Agri, in Basilicata; dispone di un parco di 135 

serbatoi di stoccaggio olio greggio, prodotti semilavorati e finiti; 

 la sua capacità di lavorazione è di 6,5 milioni di tonnellate all'anno e rimarrà invariata, 

una volta realizzato il progetto Tempa Rossa; i principali prodotti sono: propano, butano, 

GPL miscela, benzine, gasoli, jet fuels,oli combustibili e bitumi; 

 lo stabilimento è certificato ai sensi della Norma Internazionale ISO14001 e ha ottenuto 

la registrazione EMAS, ai sensi dei Regolamenti CE 761/2001 e CE 196/06; 

Dati statistici essenziali: 

 433 dipendenti ENI (dato aggiornato al 30 giugno) con un indotto di lavoratori terzi fino 

a 600 unità giornaliere, presenze che possono superare il migliaio durante le "fermate 

generali" (ad esempio 1 500, due mesi fa per la durata di 50 giorni) per la manutenzione; 

 investimenti nel periodo 2011-14: 150 milioni di EUR; e per il 2015-18, altri 102 milioni 

di EUR, escludendo Tempa Rossa. 

Premessa al progetto Tempa Rossa (T.R.): 

Il giacimento Tempa Rossa fu scoperto nel 1989 dalla Fina (società belga poi assorbita dalla 

francese Total); quest'ultima, nel 2002, ottenne la cessione della partecipazione del 25%, 

detenuta da Eni, della concessione Gorgoglione, (dal nome del Comune, ove è ubicata Tempa 

Rossa, in terra lucana, un tempo di briganti). Il greggio ivi estratto è così di proprietà al 50% 

della Total, 25% della Shell e 25% della giapponese Mitsui. Il greggio della Val d'Agri arriva 

alla raffineria di Taranto, tramite l'esistente oleodotto, lungo 136 km (96 km in Basilicata), 

della società S.O.M. (controllata dall'Eni al 70 % e dalla Shell al 30 %). La Total costruirà un 

raccordo, lungo 8km. dal centro oli T.R. fino all'oleodotto. La gestione della raffineria di 

Taranto, costruita nel 1964 su iniziativa della Shell italiana, che la gestisce fino al 1975, è 

passata alla società Agip Petroli, divenuta ENI S.p.A nel 2003.  

Il progetto T.R. consiste solo di logistica, non impatta sul ciclo normale della raffineria e si 

articola per grandi linee su:  

 realizzazione di due nuovi serbatoi per una capacità complessiva di 180 000 m3 

(rispettivamente da 120 000 e 60 000) e prolungamento del pontile attuale, lungo 2 km, di 

circa 515 metri, con la costruzione di una piattaforma d'accosto per le petroliere in fase di 

carico; 

 altre opere ancillari: nuova sala pompe per spedire il greggio, nuove linee di spedizione 

dai serbatoi verso il pontile, un sistema di trattamento e recupero vapori che si 

sprigionano durante il caricamento della nave e un impianto di preraffreddamento del 

greggio (la cui temperatura, di 60° in raffineria, deve scendere per potere essere stoccato 
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nei serbatoi); 

 il progetto è coerente con la deliberazione CIPE del 21/12/01 n.121, che autorizza il 

giacimento T.R. e con il piano energetico-ambientale regionale (PEAR), oltre a godere 

delle certificazioni EMAS e ISO 14001; 

 il progetto dispone di tutte le autorizzazioni necessarie per l'ambiente e la sicurezza. La 

procedura di VIA si è conclusa nel 2011 con il decreto di rilascio dell'AIA da parte del 

ministero dell'Ambiente (MATTM), con 5 prescrizioni, tutte ottemperate prima dell'inizio 

della costruzione. Dal giugno 2015, è in corso l'iter per l'autorizzazione unica (AUA) da 

parte del Ministero dello sviluppo economico (MISE)*; nel 2013, il progetto ha ricevuto 

il parere positivo al rilascio del nulla-osta di fattibilità, da parte del comitato tecnico 

regionale (CTR)1;  

 altri iter autorizzativi pendenti: concessione demaniale per prolungamento pontile, 

permesso a costruire "utilities" finora negato dallo sportello unico attività produttive 

(SUAP) del Comune di TA;  

 principali aspetti di compatibilità ambientale e misure di mitigazione, per le emissioni 

nell'aria: applicazione delle migliori tecnologie applicabili (BAT), con particolare 

riguardo alle doppie tenute su pompe e tetti galleggianti dei serbatoi, al nuovo impianto 

di recupero vapori con un sistema di combustione finale che porta a 99,5% l'efficienza di 

abbattimento dei composti organici volatili (VOC) e all'integrazione col piano di 

monitoraggio aria ambiente, nonché della rete con le centraline ARPA Puglia per 

l'ozono2; a tutela delle risorse idriche, sono previsti: impianti di raffreddamento a circuito 

chiuso, onde evitare il prelievo di acqua di mare; la raccolta e il recupero delle acque 

meteoriche dalla nuova piattaforma; la connessione della rete fognaria all'impianto di 

trattamento della raffineria; per il suolo e sottosuolo, sono previste attività di bonifica e 

costruzione di serbatoi con doppio fondo; per i sedimenti e l'ecosistema marino, una serie 

di misure ante, in corso e post-operam; contro i rumori, minimizzazioni delle emissioni 

sonore, ad esempio per l'infissione dei pali sul pontile; 

 un piano specifico di monitoraggio è previsto per l'habitat e le specie intorno alla 

raffineria, che rientrano nella rete Natura 2000; a tutela del paesaggio, il pavimento dei 

nuovi serbatoi sarà ribassato, non ci sarà fuoriuscita di vapori dalle torri dell'impianto di 

raffreddamento e saranno avviate opere di mitigazione dell'impatto visivo e di 

                                                 
1 L'AUA è un provvedimento unico in materia ambientale introdotto dalla legge n°35/12 e dal DPR 13/3/13 n° 

59, che incorpora in un titolo unico diverse autorizzazioni ambientali previste dalla normativa di settore, come il 

d.lgs. 152/06. Il CTR, istituito nell'ambito della direzione regionale dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e 

della difesa civile, è un organo tecnico consultivo territoriale sulle questioni riguardanti la prevenzione degli 

incendi, e in particolare, esprime la valutazione sui progetti nell'ambito dei procedimenti di rilascio del 

certificato di prevenzione incendi riguardanti insediamenti industriali. Ѐ stato creato con d.lgs. 334/99 che ha 

recepito la direttiva 96/82/CE (nota come Seveso II) su prevenzione e controllo dei rischi di incidenti rilevanti.  

Il d. lgs.105/2015, in attuazione della Direttiva 2012/18/UE (c.d. Seveso III) ha abrogato dal luglio 2015 il d.lgs. 

334/99. 

2 In ottemperanza alla VIA AIA del 27/10/11, verranno compensate non solo le emissioni corrispondenti a 36 

t/anno, previste nel progetto iniziale per lo stoccaggio e la caricazione di Tempa Rossa, ma anche, grazie alle 

innovative tecnologie per il recupero di vapori di idrocarburi applicate alla caricazione delle petroliere, un saldo 

finale delle emissioni di VOC della raffineria di 28 t/anno in meno rispetto alla situazione ante-operam, con 

l’abbattimento nel complesso di 64 t/anno. 
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riqualificazione paesaggistica; 

 il costo dell'investimento ammonta 300 milioni di EUR così ripartiti: 30 milioni per 

ingegneria, 105 milioni per acquisto materiali e 165 milioni per costruzioni opere; 

 dopo il rilascio dell'AUA, la durata dei lavori sarà di circa 24 mesi e saranno impiegate 

250 unità lavorative al giorno con un picco di 460 unità; 

 sono stati proposti 4 interventi di compensazione: acquisto autobus a metano e 

installazione di pannelli fotovoltaici su edifici nella città di Taranto, sviluppo e 

promozione MarTa (museo nazionale archeologico), messa in sicurezza e riqualificazione 

del Palazzo di Governo (Prefettura) e dell'Istituto musicale "Paisiello". 

A conclusione della presentazione, F. Manna ha ribadito che ENI è in possesso di tutte le 

autorizzazioni e pareri di organi tecnici di tutti gli enti competenti e che la mancanza 

dell'AUA è esclusivamente dovuta a una posizione politica della Regione Puglia, che non ha 

confermato l'intesa1.  

Durante la visita sono emersi dettagli operativi sui maggiori impianti, come il "thermal 

cracking" (un processo di decomposizione termica dei gasoli pesanti); o, nell’ambito del 

processo per l'idrogeno, l'unità Claus di conversione dell'idrogeno solforato (H2S) in zolfo 

elementare, e i "setacci molecolari", che purificano l'idrogeno dai gas combustibili della 

raffineria; le torce o fiaccole di raffineria(3 a Taranto), che in caso di emergenza bruciano i 

gas di scarto della raffineria e alcuni serbatoi di stoccaggio del petrolio greggio (convogliato 

dall'oleodotto o dalla condotta sottomarina collegata alle petroliere nel Mar Grande). Si è così 

meglio delineata la topografia degli impianti esistenti (che la statale 106 divide dal parco 

serbatoi), in particolare il tracciato dell'oleodotto interrato, che oltrepassata una collina, 

scende in una ragnatela di tubi che a valle s'irradia per portare il greggio ai serbatoi. Si è 

anche precisata la mappa degli interventi per l'attuazione del progetto T.R., che ad eccezione 

delle bonifiche del suolo in corso, sono ancora sulla carta. In particolare, le nuove strutture 

per: linea di trasporto del greggio, sala pompe e impianto di raffreddamento, serbatoi con 

struttura simile a quelli già visibili (diga di contenimento, tetto galleggiante, doppio fondo, 

sistema di spegnimento a schiuma), nonché la futura piattaforma, attrezzata per navi fino a 46 

000 ton. di portata lorda (che, sommata all'incremento della velocità di caricazione - da 1000 

a 3000 m3/h -, ridurrà i tempi e i rischi di stazionamento delle navi nel porto di Taranto). 

                                                 
1 Il Governo ha avocato il dossier Tempa Rossa dopo la mancata intesa con la Regione, che ha detto no al 

progetto nella parte tarantina a seguito del voto contrario del Consiglio regionale, per il quale si aggrava 

l’impatto ambientale in una città già segnata dalla presenza dell’Ilva. E Total, che gestisce il giacimento in 

Basilicata insieme a Shell e Mitsui, ha chiesto l’autorizzazione per trasportare il greggio estratto non più nella 

raffineria di Taranto attraverso l’oleodotto Val d’Agri ma, attraverso decine di autocisterne al giorno, negli 

impianti di Roma e Falconara Marittima. Cfr. articoli del Sole 24 ore del 2 settembre 2017 e del 12 settembre 

2017. A un anno di distanza dall’ultimo «no» della Regione Puglia al punto di approdo del greggio lucano alla 

raffineria di Taranto, la Raffineria di Roma Spa, società controllata da TotalErg ha presentato istanza al 

Ministero dell’Ambiente per ottenere l’ok al trasporto del greggio da Corleto Perticara via autobotti a Roma, al 

polo logistico nel quale l’attività di raffinazione è stata dismessa dal 2012 e sono rimaste solo le attività di 

deposito di prodotti petroliferi finiti. Il petrolio che arriverà a Roma sarà successivamente inviato tramite 

l’oleodotto esistente, alle boe di carico collegate al Reparto Costiero di Fiumicino. Per questo Raffineria di 

Roma S.p.A. ha predisposto uno Studio Preliminare Ambientale teso a dimostrare che il progetto non 

comporterà impatti negativi significativi e che non sarà pertanto necessario procedere alla VIA. Cfr. l'articolo 

nella Gazzetta del Mezzogiorno del 1° settembre 2017. 
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Analogamente, al nuovo impianto recupero vapori saranno applicate le migliori tecnologie 

disponibili, con un abbattimento finale dei vapori pari al 99,5%. 

Sul piano logistico, infine, è di estrema rilevanza l'assenza a Taranto di raccordi ferroviari o di 

altri oleodotti, che implica per il circuito di distribuzione dei prodotti della raffineria una sola 

alternativa al trasporto via nave: quello via gomma, tramite autobotti. Un'ipotesi che 

ultimamente sembra guadagnar terreno se il MISE accoglierà l'istanza della Joint venture 

"Gorgoglione" di trasporto di tutto il greggio giornaliero prodotto a T.R. tramite 250 autobotti 

al giorno, per raggiungere il deposito ENI di Pomezia (Lazio) o la Calabria. Se ne è parlato in 

un recente incontro a Roma (18 luglio 2017) fra la Presidenza del Consiglio e i vertici ENI, 

che contano di sfruttare i giacimenti di T.R. a partire dal 2° trimestre 2018 (anche se la 

Regione Basilicata, contrariata, ha chiesto al MATTM una specifica procedura di VIA1). Di 

fatto, la raffineria di Taranto carica già circa 600 autobotti al giorno di prodotti finiti per 

distribuirli a tutte le compagnie petrolifere nel Sud-Italia (Puglia, Basilicata, Campania, 

Calabria e Molise).  

Ultima tornata di audizioni in Prefettura. 

Daniela Spera, autrice di due petizioni sul progetto T.R., focalizza il suo intervento sulla 

petizione n. 1107/2011, presentata a nome del comitato Legamjonici. In particolare si 

concentra sull'ultima CM (la 6°) del 30 giugno 2017, in cui la Commissione riprende il suo 

leitmotiv "allo stato, anche se non è emersa alcuna violazione delle direttive 2012/18/EU 

(Seveso), 2010/75/EU (emissioni industriali), 2001/42/EC (valutazione ambientale strategica) 

e 2011/92/EU (valutazione d'impatto ambientale)", continuerà il monitoraggio della 

situazione". 

Riferendosi alla ricognizione sul campo della delegazione, la firmataria sottolinea: "Vi 

avranno fatto una certa impressione questi serbatoi pericolosi per la popolazione, che 

costeggiano una strada molto trafficata. Noi l'abbiamo segnalato alla Commissione nel 

quadro del rispetto della direttiva Seveso. Abbiamo così appreso che l'unica misura che 

l'Italia conta di adottare in caso d'incidente è l'installazione di appositi pannelli elettronici. 

La questione fondamentale è infatti il rispetto delle distanze di sicurezza, che resta 

un'incognita anche nella normativa europea. Così come il traffico marittimo nel porto di 

Taranto (il progetto T.R. prevede un aumento annuo di 90 petroliere) comporterà un 

aggravio dell'inquinamento del Mar Grande ma anche del Mar Piccolo, per il gioco delle 

correnti alimentato anche dall'idrovora dell'ILVA. 

La direttiva Seveso prevede che il gestore debba fornire al Comitato tecnico regionale il 

rapporto definitivo di sicurezza degli impianti almeno 6 mesi prima dell'avvio dei lavori. Il 

CTR , ad oggi, continua a comunicarci che l'ENI non l'ha fornito e non è obbligatorio. Se si 

pensa che a Taranto si sono verificati almeno due importanti episodi di trombe d'aria, noi 

abbiamo calcolato che gli impianti non resisterebbero a una potenza del vento superiore a 

97,2 km/h (una tromba d'aria di grado F2 è pari alla potenza di 180/250 km/h) - e non è 

un'ipotesi fantascientifica!   

Per quanto riguarda i prodotti ittici e, in particolare i mitili, abbiamo chiesto alla 

Commissione d'indagare sulle misure nazionali, in caso di contaminazione dei pesci, e 

inoltre, se i suoi servizi potevano confermare l'esecuzione integrale dell'ordinanza di 

                                                 
1Cfr. La Repubblica del 3 ottobre 2017. 

http://napoli.repubblica.it/cronaca/2017/10/03/news/potenza_stop_della_regione_basilicata_alle_autobotti_del

_petrolio_da_tempa_rossa_a_roma-177289422/.   

http://dir.va/
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distruzione dei molluschi bivalvi nel Mar Piccolo. Sul primo punto, abbiamo ottenuto risposte 

evasive, in quanto la Commissione sembra preoccuparsi, più che dell'inquinamento, che è di 

per sé inaccettabile, delle sue ripercussioni sul mercato in termini di commercializzazione dei 

prodotti. Sul secondo aspetto, abbiamo avuto conferma dei nostri sospetti dalle dichiarazioni 

di un pubblico ufficiale al processo "ambiente svenduto", secondo cui soltanto 141 ton. sulle 

20 mila di mitili contaminati da diossina e PCB sembrano siano state con certezza mandate 

al macero1. 

Non da ultimo, il diritto del cittadino ad accedere alle informazioni sulla salute e l'ambiente. 

A più riprese abbiamo chiesto all'Asl di Taranto (Dipartimento di prevenzione) copia dei 

rapporti di prova e risultati delle analisi dei campionamenti effettuati sui mitili nel periodo 

anteriore al 2008 e nel biennio 2014-15. I primi, li abbiamo ottenuti soltanto dopo aver 

sollecitato la mediazione della Commissione, siamo sempre, invece, in attesa dei secondi. 

Chiediamo perciò alla commissione delle petizioni del PE di tenere puntati i riflettori su 

questa cronica inadempienza delle autorità preposte alla trasmissione d'informazione 

ambientali ai cittadini, che, a nostro avviso, costituisce una violazione sistematica della 

Convenzione di Aarhus"2. 

 

Antonia Battaglia, introduce gli aspetti del progetto ENI T.R. che anche Peacelink segue 

costantemente dal 2015, fornendo alla Commissione europea - di concerto con COVA 

Contro (associazione lucana di volontariato ambientale) - tutta una serie di dati che provano 

che in Basilicata c'è già contaminazione delle falde e della catena alimentare. La risposta 

dell'esecutivo di Bruxelles, purtroppo è a tutt'oggi abbastanza elusiva. Di fronte all'eccessiva 

cautela della Commissione nel riconoscere possibili violazioni da parte del centro oli ENI 

della normativa europea in materia di ambiente e salute, Peacelink e Cova Contro hanno 

inviato nuovo materiale per far luce su numerose questioni ambientali in sospeso. 

Luciano Manna (Peacelink) rincara la dose sulla mancanza di pubblicità e trasparenza per i 

risultati dei controlli effettuati sui siti dell'ENI dal sistema a rete ISPRA/ARPA. In 

particolare, l'ultima ispezione ISPRA, eseguita nel maggio 2016, è stata pubblicata sul sito del 

Ministero, 13 mesi dopo: il 2 luglio 2017! E il ritardo è sintomatico di tutta una serie di 

inadempienze. Infatti le domande sollevate da ISPRA durante l'ispezione di maggio, sono 

state protocollate solo a novembre 2016. In seguito alle risposte dell’ENI, il 22 dicembre 

2016 ISPRA invia le risultanze ad ARPA (responsabile della stesura del rapporto). E il 

rapporto di ARPA rivela deficienze o contraddizioni nient'affatto trascurabili. Alla domanda: 

quante valvole di sicurezza sono in dotazione per evitare sversamenti dai serbatoi? La 

risposta di ENI è: 23 per 130 serbatoi. ARPA rileva inoltre l'assenza totale di "calze" sul 

sistema di tetto galleggiante dei serbatoi, idonee a trattenere emissioni odorigene. 

Analogamente, sui pontili dove avvengono le operazioni di carico e scarico dalle navi, manca 

un sistema di allerta sulle esalazioni di H2S e altri VOC, molto frequenti durante lo 

stazionamento delle navi. Quanto alle acque di falda che dovrebbero essere aspirate e 

depurate, prima di essere gettate a mare, la discrepanza fra il rapporto ARPA e le 

dichiarazioni ENI è abissale. ARPA ha trovato inquinanti negli scarichi a mare, ENI risponde 

che i propri impianti funzionavano alla perfezione alla stessa data e ora dei controlli ISPRA. 

                                                 
1 Cfr. Gazzetta del Mezzogiorno del 28 giugno 2017. 

http://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/news/taranto/904872/cozze-alla-diossina-il-giallo-su-20mila-tonnellate-

fantasma.html 
2 Cfr. anche la comunicazione scritta del Comitato Legamjonici alla commissione delle petizioni del 19 luglio 

2017. 

http://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/news/taranto/904872/cozze-alla-diossina-il-giallo-su-20mila-tonnellate-fantasma.html
http://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/news/taranto/904872/cozze-alla-diossina-il-giallo-su-20mila-tonnellate-fantasma.html
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Anche se il ministero ribadisce che gli inquinanti provengono inequivocabilmente dagli 

scarichi della raffineria. 

Angelo Cannata, presidente di Le Sciaje, sottolinea che la sua associazione culturale cerca di 

creare strumenti di partecipazione attiva all'interno della governance cittadina, ponendo 

l'accento non solo sulla mitilicoltura (30 sono le aziende tarantine attive nel Mar Piccolo), ma 

più in generale sulla qualità della vita, la ridistribuzione della ricchezza legata alle risorse 

della città nonché sui problemi dell'occupazione, che non ruotano solo intorno al polo 

siderurgico, poiché i dati sul lavoro sommerso evidenziano un'eccessiva presenza di lavoratori 

non dichiarati "in nero". Taranto, pur essendo a mezza strada fra Lecce e Matera, viene 

raccontata come una comunità urbana in piena crisi industriale, senza considerare che la 

crisi investe pure la dimensione culturale e turistica della città. Le associazioni del territorio 

perciò chiedono alla commissione delle petizioni di sostenere non solo l'approccio 

sanzionatorio, ma anche di dar supporto alla creazione di alternative pratiche di sviluppo 

dell'economia verde e sociale, che rispondono agli interessi della comunità locale, più che 

obbedire alla logica degli investimenti nazionali e multinazionali nel settore siderurgico. 

A conclusione della giornata consacrata all'ENI, il direttore della raffineria, Remo Pasquali, 

insieme con Carlo Guarrata, amministratore delegato, e Francesco Manna, responsabile delle 

relazioni istituzionali, hanno risposto alle domande di chiarimenti e precisazioni, rivolte loro 

dalla delegazione sulla scorta dei dati e le informazioni fornite dai cittadini. Al riguardo 

occorre distinguere fra gli esistenti impianti di raffineria, oleodotti e pontile e il futuribile, 

progetto logistico Tempa Rossa. 

Premessa sul traffico marittimo nel porto di Taranto: uno studio, nel 2015, segnalava una 

presenza di 730 navi, mentre, nel 2016, con sole 350 unità, lo studio rivela un calo del 50%. 

Impianti di raffineria 

 Le visite ispettive ordinarie nell'ambito dell'AIA per l'impianto esistente che si svolgono con 

cadenza annuale (novembre 2015, maggio 2016, 3° trimestre 2017- in data ancora ignota), 

non hanno mai segnalato significativi allarmi ambientali, hanno invece proposto suggerimenti 

di miglioramento della sicurezza che ENI ha fatto propri, ad esempio con l'adeguamento alla 

normativa dei grandi impianti di combustione (con decorrenza 1° gennaio 2016). 

Alle contestazioni della delegazione su una serie di carenze e inadempienze emerse nel corso 

dell'ultima visita ispettiva di ISPRA, il top-management ENI ha ribattuto che: 

 tali visite riguardano gli aggiornamenti AIA per la raffineria e non il progetto T.R. Ѐ 

in corso il riesame dell'AIA, per cui ENI attende la convocazione della conferenza di 

servizi prevista dalla legge italiana sulla semplificazione amministrativa; 

 i rilevi di ISPRA sono solo suggerimenti di miglioramenti, che l'ENI si appresta a 

recepire con l'ausilio di nuove tecnologie; 

 per quanto riguarda ad esempio le "calze" (dispositivi volti a ridurre l'emissione di 

VOC dalle sommità dei serbatoi a tetto galleggiante), 3 anni fa ENI ha iniziato in 

modo autonomo un programma, per dotare di calze tutti i serbatoi; già attuato al 75%, 

esso sarà completato entro il 2018; 
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 per quanto riguarda le valvole di sicurezza (per evitare la sovrappressione), esse sono 

completamente installate. La carenza segnalata riguarda le valvole automatiche che 

convogliano, drenandola, l'acqua piovana nella rete fognaria (impedendo al tetto 

galleggiante di affondare). 18 mesi fa ENI ha iniziato a dotare di valvole automatiche 

i serbatoi, affinché tutti ne siano provvisti. Non è perciò una prescrizione, bensì una 

raccomandazione di completare un programma assunto volontariamente. 

 quanto alla capacità di captazione delle emissioni durante le operazioni di 

carico/scarico sul pontile, essa è garantita in pieno; il rilievo sollevato da ISPRA si 

riferisce alla possibilità di registrare in modo automatico le emissioni in atmosfera del 

punto di emissione S6 (impianto recupero vapori del pontile caricamento navi), che 

viene attivato esclusivamente nel caso di fermata di raffineria. In tale condizione la 

Raffineria non può recuperare i vapori della caricazione navi mediante il sistema di 

"blow down" della raffineria stessa (eventualità prevista per 40 giorni all'anno max.) 

Negli ultimi tre anni in realtà, la raffineria non si è mai trovata in una simile 

condizione.  Si precisa infine che in via cautelativa in condizioni normali il punto di 

emissione S6 è bloccato con apposita "flangia cieca", pertanto la sua attivazione 

richiede l'intervento di un operatore che viene svolto in accordo ad una specifica 

procedura che prevede nel dettaglio le operazioni di monitoraggio e registrazione 

prescritte dall’autorizzazione in vigore. Ѐ inoltre previsto un progetto di nuovo 

impianto recupero vapori al pontile di raffineria che, una volta realizzato, supererà 

l'attuale modalità di gestione delle operazioni di recupero vapori caricazione di 

prodotti e di greggio Val d'Agri. 

 per quanto riguarda i rischi di sversamento di petrolio dalle navi attraccate al pontile o 

di collisione fra le stesse, entrambi sono minimi: sia perché la nave è continuamente 

assistita, in aggiunta al sistema di prevenzione (vigili del fuoco), da società terze 

specializzate, che con uomini e mezzi presidiano l'area di mare per far fronte ad ogni 

emergenza; sia perché l'autorità portuale e la Capitaneria di porto, che sovrintende a 

tutto il traffico nella rada del Mar Grande, sono estremamente severe nel bloccare 

l'accesso o nell'imporre il disormeggio delle navi, se le condizioni meteo-marine non 

sono idonee, indipendentemente dalle necessità della raffineria; 

 la raffineria come impianto a rischio rilevante necessita un'AIA nonché piani 

d'emergenza esterni e interni, conformi alla direttiva Seveso. Si tratta di documenti 

che la fotografano nel momento in cui entra in esercizio e richiedono perciò 

aggiornamenti continui. Allo scopo, la normativa italiana prevede un lungo percorso 

di riesame che si conclude con una nuova AIA e altri piani d'emergenza. Se nel corso 

delle ispezioni emergono nuove possibilità di migliorare le prestazioni ambientali, 

l'ente di controllo suggerisce all'ENI sotto forma di raccomandazione le BAT 

adeguate, che solo alla fine del processo di riesame, potranno convertirsi in nuove 

prescrizioni AIA. Una raccomandazione ISPRA non significa quindi una prescrizione 

AIA (anche se l'opinione pubblica è indotta a confondere l'una con l'altra); 

 il piano d'emergenza esterna vigente è stato redatto sulla scorta del rapporto di 

sicurezza del 2012, sotto l'egida della Prefettura che coordina tutti gli enti preposti al 

controllo. Il rapporto di sicurezza del 2015 è in fase di completamento e analisi, e al 
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termine di questa fase, il Prefetto organizzerà la riedizione del piano d’emergenza1.    

Progetto logistico Tempa Rossa 

- In relazione alla premessa sul traffico marittimo: 

Se è vero che il progetto T.R. comporta un incremento massimo di 90 unità, d'altronde 

esso prevede di potenziare la capacità sia di captazione a ciclo chiuso dei vapori delle 

petroliere, che delle operazioni di carico/scarico, con una significativa riduzione dei 

tempi di stazionamento (- 30 %) e quindi del potenziale rischio di emissioni nocive.  

- Per quanto riguarda la sicurezza: 

Dal piano preliminare di sicurezza sono scaturite alcune prescrizioni che in fase di 

dettaglio l'ENI si impegna ad ottemperare; una volta realizzato l'impianto, verrà 

convocato il comitato tecnico regionale per analizzare il piano definitivo di sicurezza. 

Solo dopo l'approvazione di quest'ultimo, sarà possibile avviare l'impianto. Tutto quello 

che è stato prescritto nel piano preliminare (approvato con nulla osta di fattibilità) è in 

corso d'esecuzione in fase d'ingegneria e sarà realizzato in fase di costruzione. 

- Per quanto riguarda la presunta frammentazione di autorizzazioni per lo stesso progetto: 

Ѐ dovuta a una cattiva interpretazione del processo di miglioramento dell'impianto di 

recupero vapori della raffineria. Volendo applicare a tale scopo la tecnologia proposta 

nello studio per T.R, è stata presentata un'istanza separata in modo da utilizzare lo stesso 

processo, come BAT, anche per la raffineria tradizionale. Ѐ vero che in tal modo 

all'abbattimento di 36 ton./annue, stimato per il progetto T.R. (in pratica, con 0 emissioni, 

quando sarà a regime, come prescritto nel decreto di autorizzazione ) si aggiungono altre 

28 ton./annue, per un abbattimento complessivo di 64 ton., ma i due impianti, a cui si 

applica la stessa tecnologia, sono fisicamente distinti, in quanto il primo è al servizio 

delle attività di stoccaggio per T.R., il secondo per quelle di raffineria.  Di qui derivano le 

due istanze, con i rispettivi esiti, svolte in tempi diversi. 

Altro equivoco nasce dal fatto che il progetto T.R. utilizzerà l'oleodotto esistente (144 

km) che da Viggiano (Basilicata) trasporta il greggio a Taranto. Al riguardo la joint-

venture della Total, titolare della concessione, ha chiesto alle autorità nazionali e 

regionali l'autorizzazione per costruire un nuovo centro oli e una condotta di 8 km, che si 

innesti sull'oleodotto esistente, sotto l'insegna del progetto T.R.. Tuttavia, anche in questo 

caso, le istanze presentate da Total in Basilicata e da ENI a Taranto, provengono da 

soggetti distinti e hanno come interlocutori istituzionali nel processo d'intesa Regioni 

diverse, quindi non possono rientrare in un'unica autorizzazione. 

Alle domande della delegazione sull'approccio dell'ENI verso i cittadini e la gente che coabita 

con la raffineria, che sembra esclusa dai piani di sviluppo industriale, mentre la riconquista 

della loro fiducia dovrebbe essere la priorità n.1 dell'azienda, i dirigenti ENI hanno affermato, 

che pur avendo molte sfaccettature la situazione descritta, è ferma intenzione dell'ENI, in 

                                                 
1 In Italia è stato un momento di discontinuità perché è entrato in vigore il decreto legislativo 105/2015 che ha 

dato attuazione alla direttiva 2012/18 (c.d. “Seveso III”) ed ha abrogato il D. Lgs. 334/99 che prima regolava il 

settore. Cfr. http://www.replegal.it/it/ambiente-e-energia2/item/179-il-d-lgs-n-105-2015-la-seveso. 

http://www.replegal.it/it/ambiente-e-energia2/item/179-il-d-lgs-n-105-2015-la-seveso
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conformità con la Convenzione di Aarhus sull'accesso alle informazioni ambientali, di 

continuare a disseminare nel pubblico la conoscenza del progetto T.R. con varie iniziative, 

dalle campagne mediatiche alle assemblee pubbliche, senza però fornirne i dettagli.  

Alla domanda conclusiva della delegazione se l'ENI non ritiene anacronistico investire oltre 

un miliardo di euro in progetti che puntano sul carbon fossile, anziché rivolgersi a fonti di 

energia rinnovabili e biocarburanti, Francesco Manna replica che la società si prefigge di 

ridurre le emissioni di CO2 dell'80% in 5 anni (obiettivo per metà già raggiunto) e porta 

l'esempio di una raffineria verde di oli vegetali a Gela. Se l'obiettivo resta il capovolgimento 

del rapporto fra risorse energetiche, privilegiando quelle per un futuro diverso, ENI deve 

anche gestire la transizione (1 miliardo di EUR della domanda, non riguarda ENI, bensì Total 

& Co). 

Conclusioni 

La presenza di una delegazione della commissione per le petizioni a Taranto, dopo 10 anni 

dalla presentazione della prima petizione (n. 760/2007) sull'allarme di diossina nell'aria, 

dovrebbe segnare una svolta verso l'effettiva partecipazione dei cittadini, delle parti sociali e 

la società civile alle scelte strategiche del governo italiano, della regione Puglia, degli enti 

locali, da attuarsi in sinergia con le società ILVA ed ENI, includendo tutti gli altri operatori 

economici e sociali, per delineare un futuro e un benessere condiviso per la Città dei due mari, 

non più esclusivamente affidato all'industria pesante e al potenziamento dell'attività 

produttiva.  Le istituzioni e i cittadini dell'Europa convergono sull'opportunità di realizzare un 

modello di sviluppo urbano sostenibile e partecipativo, in grado di conciliare l'identità e 

l'ambiente di vita della città con il suo recente passato industriale. 

La delegazione dei deputati europei ha portato a termine l'intensissimo programma di visite e 

audizioni, che ha ricevuto una grande attenzione, oltreché dai firmatari e dai media, dalle parti 

sociali e da tutti gli altri attori della società civile. Durante la verifica in loco dei principali 

impianti e servizi visibili all'interno degli stabilimenti dell'ILVA e dell'ENI, singolarmente 

confinanti in un'area industriale e portuale grande 2,5 volte la città, che è stata condotta con 

professionalità, disponibilità e senso dell'ospitalità dai dirigenti amministrativi e tecnici delle 

due aziende, i membri della delegazione hanno assunto insieme alla consapevolezza 

dell'estrema complessità dei processi industriali e tecnologici pregressi ed in fieri, una forte 

dose di fisiche e psichiche impressioni, sia dall'aria che si respira o dagli odori che si inalano 

nei centri abitati adiacenti agli impianti, durante i giorni di vento, sia dal senso di costrizione 

che invade la vita degli abitanti del quartiere di Tamburi, a contatto quotidiano con i fumi 

delle ciminiere, nonostante le cosiddette colline ecologiche, o nel percorrere la strada che 

costeggia lo stuolo di serbatoi. Perciò la reazione più spontanea a questo permanente stato di 

assedio in casa propria, è stato l'invito più volte rivolto agli interlocutori aziendali di spezzare 

questo clima di relazioni asettiche fra i vertici industriali e la popolazione interessata, nonché 

le maestranze, perché solo con l'apertura al dialogo, l'informazione costante e la 

partecipazione dei cittadini alle decisioni, che concernono la qualità della vita ordinaria, si 

costruisce un futuro su basi sane e sostenibili che sia foriero di comportamenti resilienti. L'UE 

ha aderito alla Convenzione di Aarhus1 con la decisione 2005/370/CE del 17 febbraio 2005. 

Non a caso nel corso delle audizioni con gli interlocutori istituzionali e aziendali, a più riprese 

è stata citata la Convenzione con riferimento ai diritti del cittadino in materia di accesso alle 

                                                 
1 Il PE ha anche adottato col Consiglio la direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’informazione 

ambientale. 
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informazioni ambientali 

Contestualmente all'empatia dei membri della delegazione verso i cittadini, le cui petizioni 

sono uno dei cordoni ombelicali dell'istituto della cittadinanza dell'Unione, nell'articolazione 

attuale conferitale dall'art.20 del TFUE, l'attenzione dei membri è stata costantemente attirata 

dai due poli del dilemma in cui da più di 20 anni si dibatte la città dei due mari (dal 1995, 

quando l'ILVA - fino allora in mano pubblica, sotto l'egida dell'IRI - fu privatizzata1): 

l'emergenza ambientale-sanitaria e occupazionale e i piani di rilancio industriale e di 

risanamento ambientale, avviati dai commissari straordinari e ora accollati ai nuovi 

proprietari. E a seconda della sensibilità politica, della conoscenza del territorio e delle sue 

vocazioni socio-economiche, o della comparazione con altre realtà industriali nel settore 

siderurgico, gestite però in modo sostenibile e resiliente, ogni partecipante ha tratto dalle 

visite, l'ascolto e il raffronto di opinioni e proposte, tutte espresse con competenza e sovente 

anche passione, la propria visione in prospettiva del possibile futuro per la città, i suoi abitanti 

e amministratori, i lavoratori di ILVA ed ENI, ma anche dell'indotto, nonché dell'agricoltura, 

della pesca e del turismo. In estrema sintesi, la base di partenza per cementare l'intesa fra le 

parti contrapposte è: l'assunzione di decisioni ponderate e la condivisione di responsabilità per 

un modello di sviluppo articolato sui tre piani: ambientale – sociale – economico, senza più 

subordinare all'ultimo i primi due, traendo lezione dagli errori del passato.  

Per quanto riguarda l'ILVA per esempio, è stato sottolineato che la situazione attuale non è 

più statica come quella di dieci anni fa; perché dall'approvazione del piano ambientale del 

2014 (DPCM 14 marzo 2014) sono stati realizzati una serie di interventi, che portano all'80% 

la soglia di rispetto delle prescrizioni ambientali dell'ultima AIA. Tuttavia, si fa passare in 

secondo piano la mancata copertura dei parchi primari (prescrizione n.1), che incide 

pesantemente sulla qualità dell'aria, e i cui termini di scadenza sembrano slittare sine die, se è 

vero che la nuova proprietà AM Investco si impegna a completare l'opera entro24 mesi (pag. 

6) o 36 - secondo altre fonti - con una tempistica di fatto indefinita, oltreché eccessivamente 

lunga, rispetto a quanto indicato (31 dicembre 2016) nella tabella riassuntiva del'AIA del 26 

ottobre 2012. Perciò Perciò sembra ampiamente giustificato il pessimismo del dott. Giua di 

ARPA Puglia, secondo cui "anche con l'applicazione al 100% delle prescrizioni contenute nel 

decreto di riesame dell'AIA, la situazione di rischio oncologico nelle zone limitrofe all'ILVA 

rimarrebbe a un livello non tollerabile" (pag. 11). Ed anche se le osservazioni (in 14 punti 

critici) della stessa ARPA Puglia, sulla domanda di una nuova procedura AIA presentata al 

MATTM da AM InvestCo, sono state pubblicate solo lo scorso 5 settembre, in questa sede, 

non si può ignorare quanto detto al riguardo: "Le modifiche o integrazioni al Piano delle 

misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria o di altro titolo autorizzativo 

necessario per l’esercizio dell’impianto consentono una dilatazione dei tempi di realizzazione 

degli interventi che, inevitabilmente, non potranno assicurare, almeno nel periodo 

transitorio, gli stessi standard di tutela ambientale definiti dai provvedimenti AIA 2011 e 

2012 e dal medesimo Piano approvato con DPCM 14 marzo 2014". Inoltre: "Gestire gli 

impianti del complesso siderurgico in assenza o con parziale implementazione delle BAT di 

                                                 
1 L’ILVA fondata a Genova il 1° gennaio 1905. Con la costituzione dell’IRI nel 1933 passò in mano pubblica. 

Nel 1961 con la costruzione del nuovo polo siderurgico di Taranto l’ILVA prese il nome di ITALSIDER. In 

seguito alla liquidazione di quest’ultima nel 1988, riassunse la denominazione ILVA. Dopo circa 20 anni di 

proprietà della famiglia Riva, il 21 gennaio 2015, con decreto ministeriale è stata messa in amministrazione 

straordinaria, fino al 5 giugno 2017, in cui la proprietà è stata trasferita alla joint venture Am Investco Italy 

attraverso un bando di gara internazionale. 
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settore potrebbe configurare una possibile infrazione a livello UE; situazione questa ancora 

più critica in vista di un aumento produttivo pianificato, che non può prescindere 

dall’attuazione di tutte le BAT e/o misure previste di ambientalizzazione"1. 

Anche la piattaforma rivendicativa, presentata dai sindacati alla delegazione il 18 luglio 2017 

(pag. 12) per il piano ambientale e industriale, sembra non avere conseguito gli effetti sperati 

sui livelli di retribuzione e gli esuberi, se è vero che la nuova proprietà non ha rispettato gli 

impegni presi con il governo italiano, all'atto della cessione, in materia di contrattazione 

collettiva2. 

La delegazione durante la visita alla raffineria Eni e le audizioni sul progetto T.R. ha potuto 

constatare analoghi ritardi o lacune nei documenti trasmessi ai cittadini, nonché divergenze 

nella valutazione dei fatti da parte degli autori delle petizioni rispetto alla versione fornita dal 

top-management dell'azienda (D. Spera e L. Manna pag. 22).   Pesano inoltre alcune 

incognite, come le distanze di sicurezza fra la zona di stoccaggio del greggio e la viabilità 

pubblica o la contaminazione dei molluschi bivalvi, che nonostante l'ordinanza di distruzione, 

sembrano esser rimasti per la maggior parte in commercio. E anche per gli ultimi risvolti della 

vicenda ENI la delegazione è stata coinvolta nello stesso circolo vizioso di informazioni 

unilaterali, apparentemente incomplete o mancanti, lamentato dai cittadini. Se è vero che 

nell'ultima ispezione eseguita da Arpa e Ispra nello stabilimento Eni di Taranto, a maggio 

2016, sono state rilevate serie criticità, in esito alle quali il MATTM ha notificato all'ENI una 

diffida (in data 5 luglio 2017) per inosservanza delle prescrizioni autorizzative. A questa 

diffida il Gestore deve rispondere dimostrando di aver superato con azioni risolutive le 

criticità rilevate; e se le criticità permangono, la diffida può portare alla sospensione 

dell'attività autorizzata e finanche alla revoca dell'AIA con chiusura dell'impianto ai sensi 

dell'art.29 decies, comma 9, del codice dell'ambiente d.lgs. 3 aprile 2006, n.1523. 

Quest'informazione è stata comunicata al segretariato su iniziativa del comitato Peacelink; 

viceversa, né il gestore né i servizi competenti della Commissione europea si sono 

preoccupati di trasmetterla alla commissione delle petizioni, anche solo tardivamente. 

Infine, dal complesso dei fatti rilevati nonché dai tanti interrogativi rimasti senza risposta, la 

delegazione è convinta che finora il sistema dei controlli, anche ad opera dell'esecutivo 

europeo, sul rispetto della normativa comunitaria applicabile in materia di ambiente, salute e 

sicurezza agli impianti industriali in questione non ha funzionato a dovere, con il risultato che 

il cittadino tarantino ha la sensazione di essere lasciato solo a lottare contro i "mulini a vento". 

 

Raccomandazioni 

Considerato tutto quanto sopra esposto, la commissione delle petizioni presenta le seguenti 

                                                 
1Per maggiori dettagli cfr. sito ARPA: http://www.arpa.puglia.it/web/guest/articolo/-

journal_content/56_INSTANCE_NZzi/13879/1721608.  
2 http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/Ilva-il-piano-di-rilancio-prevede-4mila-esuberi-5928080a-50db-48ff-

83ec-b8ad5d293966.html http://www.lastampa.it/2017/10/06/economia/ilva-il-piano-am-investo-ai-sindacati-

mila-esuberi-restano-in-mila-abXhr4SBBqGL0lhqivvzdI/pagina.html. 
3 Autorizzazione Integrata Ambientale prot. n. DVA/DEC/2010/273 del 24/05/2010 e successive modifiche per 

l'esercizio della Raffineria ENI S.p.A. di Taranto.  Prima diffida ai sensi dell'art.29, decies, comma 9, del 

D.Lgs.152/06 e successive modifiche per inosservanza delle prescrizioni autorizzative di cui al la nota ISPRA 

prot. n. 31737 del 27 giugno 2017. Cfr. e-mail di L. Manna del 13 settembre 2017. 

http://www.arpa.puglia.it/web/guest/articolo/-journal_content/56_INSTANCE_NZzi/13879/1721608
http://www.arpa.puglia.it/web/guest/articolo/-journal_content/56_INSTANCE_NZzi/13879/1721608
http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/Ilva-il-piano-di-rilancio-prevede-4mila-esuberi-5928080a-50db-48ff-83ec-b8ad5d293966.html
http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/Ilva-il-piano-di-rilancio-prevede-4mila-esuberi-5928080a-50db-48ff-83ec-b8ad5d293966.html
http://www.lastampa.it/2017/10/06/economia/ilva-il-piano-am-investo-ai-sindacati-mila-esuberi-restano-in-mila-abXhr4SBBqGL0lhqivvzdI/pagina.html
http://www.lastampa.it/2017/10/06/economia/ilva-il-piano-am-investo-ai-sindacati-mila-esuberi-restano-in-mila-abXhr4SBBqGL0lhqivvzdI/pagina.html
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raccomandazioni alla Commissione europea e alle autorità nazionali, regionali e locali: 

1. deplora il carattere ripetitivo, elusivo e i contenuti astratti e lacunosi delle 

comunicazioni dell'esecutivo ai membri (ben 9 sull'inquinamento ambientale provocato 

dall'ILVA e 6 sul progetto ENI Tempa Rossa). In particolare dall'ottobre 2014, in cui è 

stato emesso un parere motivato nell'ambito di una procedura d'infrazione (n. 

2013/2177) relativa alla direttiva sulle emissioni industriali (2010/75) e dal gennaio 

2016, in cui è stato avviato un procedimento ex art.108, 2 TFUE in relazione agli aiuti 

di Stato illegali all'ILVA (2016/C 142/04), la commissione delle petizioni non è stata 

più informata sull'esito, i tempi e le problematiche irrisolte per entrambe le procedure 

pendenti e quindi la delegazione non ha potuto avvalersi di fatti o elementi rilevanti per 

svolgere in pieno i suoi compiti investigativi. (Al riguardo richiama gli obblighi 

derivanti dai paragrafi 10 e 11 della risoluzione sulle attività della Commissione delle 

petizioni nel 2015, approvata il 2 dicembre 2016, del tutto disattesi1);  

2. osserva che le autorità nazionali, regionali e locali, con poteri decisionali o di controllo 

sull'applicazione della vigente normativa in materia di ambiente, salute e sicurezza 

pubblica possono e devono restaurare la fiducia dei cittadini sui piani ambientali e 

progetti industriali dei vertici aziendali d'ILVA ed ENI, assicurando l'adozione 

immediata di misure coerenti finalizzate all'integrale tutela della salute, della sicurezza 

pubblica e dell'ambiente; raccomanda loro di praticare la piena trasparenza e l'apertura 

al dialogo, diffondere informazioni non unilaterali e coinvolgere effettivamente i 

cittadini in tutte le decisioni, che concernono la qualità della vita ordinaria, e ciò in 

piena conformità con gli obblighi derivanti dalla Convenzione Aarhus e dalla direttiva 

2003/4/CE sull'accesso del pubblico alle informazioni ambientali; 

3. sottolinea la necessità urgente e tassativa di ottemperare a tutte le prescrizioni 

dell'autorizzazione integrata ambientale; esorta quindi la Commissione europea ad 

esigere l'adempimento da parte dell'ILVA di tutto quanto previsto dalla sua decisione 

del 28 febbraio 2012 sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per la produzione di ferro 

e acciaio ai sensi della direttiva 2010/75/CE, come stabilito anche nel decreto di riesame 

del 26 ottobre 2012, nonché a valutare senza indugio se l'esercizio degli impianti in 

assenza o con parziale attuazione delle BAT di settore non integri già un'infrazione a 

livello comunitario; 

4. constata, tuttavia, l'affermazione delle autorità ambientali e sanitarie locali che anche 

con l'applicazione al 100% degli standard di tutela ambientale definiti dai 

provvedimenti AIA 2011 e 2012, nonché dal Piano approvato con DPCM 14 marzo 

2014, la situazione di rischio oncologico permanente, di aumento degli infarti e ictus 

nelle giornate ventose, nonché di tumori, menomazioni infantili e infertilità femminile 

nei centri abitati limitrofi all'ILVA rimarrebbe a un livello non tollerabile; 

                                                 
1 (2016/2146(INI)) par.10: ritiene che, nel suo ruolo di custode dei trattati, in particolare riguardo alle questioni 

ambientali, la Commissione dovrebbe andare al di là di una mera verifica formale della conformità procedurale e 

concentrarsi maggiormente sul contenuto effettivo della questione centrale; ricorda il principio di precauzione e 

lo spirito ultimo della legislazione ambientale dell'UE teso a evitare danni irreversibili alle zone ecologicamente 

sensibili ed esorta la Commissione ad adottare un approccio che le consenta di utilizzare le proprie competenze e 

prerogative su base ex-ante; 

Par. 11. presterà maggiore attenzione, in futuro, affinché la Commissione riferisca periodicamente al Parlamento 

sull'evoluzione delle procedure di infrazione avviate contro singoli Stati membri, per favorire una migliore 

cooperazione e per informare tempestivamente i firmatari interessati sugli sviluppi di tali procedure. 
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5. sottolinea che gli obblighi ambientali che l'impianto ILVA deve ottemperare per ridurre 

drasticamente il suo impatto inquinante sul territorio risultano in larga parte non 

rispettati, non essendo stati realizzati interventi di fondamentale importanza per la tutela 

della salute umana, quali ad esempio la copertura dei parchi minerali; rileva che le 

autorità sanitarie locali hanno evidenziato che anche nel caso in cui l'ILVA rispettasse 

appieno tali obblighi ambientali i rischi per la salute umana rimarranno a livelli 

inaccettabili in ragione della specificità dell'attività industriale dell'impianto ILVA; 

evidenzia come una molteplicità di studi epidemiologici hanno rilevato che gravissime 

patologie tumorali, cardiovascolari e respiratorie sono in termini percentuali 

sensibilmente superiori nell'area di Taranto rispetto al resto della Regione nonché che 

l'insorgenza di talune di tali patologie è direttamente riconducibile alla specificità 

dell'attività industriale ILVA; 

6. le preoccupazioni dei cittadini, delle parti sociali e degli esponenti della società civile 

sul pianificato aumento produttivo e il cronoprogramma per il completamento del piano 

ambientale, scadenzato fino al 23 agosto 2023, nella domanda di nuova AIA per l'ILVA 

presentata da AM Investco Italy il 5 luglio 2017. Ritiene che tale richiesta, allo stato dei 

fatti, sia inconciliabile con i 4 principi enunciati dall'art. 191 TFUE sulla politica 

ambientale UE: di precauzione, di azione preventiva, di correzione in via prioritaria dei 

danni ambientali e di causalità, noto come "chi inquina, paga”. In tale ottica, esorta 

quindi: da un lato, le autorità nazionali a ponderare tutti i rischi e le conseguenze di 

un'eventuale decisione favorevole alla domanda di nuova AIA1; dall'altro, i servizi 

competenti della Commissione a monitorare, e se occorre, ad intervenire presso le 

autorità nazionali, per garantire, con il rispetto dei requisiti di forma e sostanza, 

l'informazione e la partecipazione del pubblico al procedimento avviato il 1° agosto 

2017, anche in conformità alle osservazioni rese pubbliche da ARPA Puglia il 5 

settembre 20172; 

7. prende però atto che il DPCM 29 settembre 2017, anche in accoglimento seppur 

parziale di osservazioni presentate da enti, associazioni e sindacati, ha comunque tra 

l'altro disposto: 

 - quale misura transitoria un tetto massimo alla produzione di 6 mln ton/anno di acciaio, 

fino al completamento degli interventi previsti, così da garantire il mantenimento 

dell'attuale impatto ambientale, oggi indubbiamente minore rispetto al passato, e nei 

limiti fissati italiani ed europei, soprattutto quanto alla qualità dell'aria, come rilevata 

dalle reti pubbliche e private presenti sul territorio tarantino;  

 - la scadenza dell'obbligo di realizzazione di numerosi interventi anche prima del 2023, 

in alcuni casi anche per la fine del 2018 , come ad esempio per la chiusura completa dei 

nastri trasportatori, la chiusura completa degli edifici, il dragaggio straordinario dei 

canali di scarico, gli interventi sulle acque reflue pericolose ai piedi di ogni singolo 

impianto, l'installazione di cappe nell'area GRF (Gestione Rottami Ferrosi), gli 

                                                 
1 A tale riguardo, con DPCM del 29 settembre 2017 sono state approvate le modifiche al Piano delle misure e 

delle attività di tutela ambientale e sanitaria di cui al DPCM del 14 marzo 2014, ai fini della completa 

attuazione delle prescrizioni contenute nell'autorizzazione integrata ambientale (AIA) dello stabilimento ILVA 

S.p.a. di Taranto. 
2 Cfr. nota 1 pag. 28 nonché CM del 5 luglio 2017, in vista della missione d'informazione, in particolare le lettere 

b) e c). 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2017/09/30/229/sg/pdf
https://www.insic.it/Tutela-ambientale/Notizie/Ilva-in-Gazzetta-il-Piano-delle-misure-di-tutela-ambientale-/eece3034-ab81-411f-8637-7ec73daf3887
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interventi sulle cockerie, i nuovi filtri all'impianto di sinterizzazione e lo smaltimento 

dei cumuli di rifiuti storici presenti nello stabilimento;  

 - il subentro di AM Investco Italy in tutti gli impegni relativi al piano e ai programmi 

assunti dalla amministrazione straordinaria in materia di rimozione dell'amianto 

presente in stabilimento, fermi restando gli obblighi previsti dalla legge italiana; 

 - l'istituzione di un apposito "Osservatorio Permanente per il monitoraggio 

dell'attuazione del piano ambientale", partecipato da tutte le istituzioni ed enti 

competenti sia centrali che locali, i cui documenti una volta acquisiti sono posti nelle 

diretta disposizione del pubblico tramite il sito web ufficiale del Ministero dell'ambiente 

e della tutela del territorio e del mare1. Il nuovo organismo ha iniziato i propri lavori il 

giorno 8 marzo 2018 facendo un primo punto dettagliato della situazione che attesta il 

procedere delle opere anche in questa fase di transizione tra la Amministrazione 

Straordinaria e AM Investco Italy; 

 - una competenza resta in capo alla amministrazione straordinaria di ILVA Spa per la 

realizzazione degli interventi necessari di messa in sicurezza, bonifica e risanamento 

ambientale delle aree di proprietà che non saranno oggetto di trasferimento ad AM 

Investco Italy; 

8.  rileva in particolare positivamente, come attestato dai lavori dell'Osservatorio 

permanente, che sono partiti i lavori di cantiere per la realizzazione della copertura dei 

parchi primari, e che pertanto il completamento dell'intervento è oggi previsto già per i 

primi mesi del 2020 per il parco minerale e immediatamente a seguire, per il parco 

fossile, quindi in anticipo rispetto a quanto previsto dal DPCM di settembre 2017;  

9. accoglie altresì con favore, e ne auspica la positiva chiusura, l'ipotesi di formale accordo 

attualmente all'esame tra Governo italiano, Regione Puglia, Comune di Taranto ed altri 

soggetti interessati tendenti a rafforzare nel quadro del recente DPCM le iniziative 

collaborative utili ad una miglior tutela della salute e dell'ambiente, favorendo una più 

rapida conclusione degli interventi AIA e delle bonifiche; 

10. esorta i servizi della Commissione, competenti in materia antitrust, a riferire sui tempi e 

l'esito della procedura di accertamento per un'eventuale posizione dominante sul 

mercato europeo dell'acciaio di ArcelorMittal (dossier n. 8444)2, in seguito 

all'acquisizione dell'ILVA da parte dell'associata joint venture AM Investco Italy, e, di 

conseguenza, invita le autorità italiane a chiarire se e in che misura, nelle more di tale 

procedimento, l'esecuzione degli interventi previsti da un nuovo decreto AIA possa 

essere attuata dai commissari straordinari, a cui è stato prorogato il mandato; 

11. deplora che, indipendentemente dalla mancata intesa con la Regione Puglia, che di fatto 

ha sospeso il procedimento di autorizzazione unica per il progetto ENI di modifiche 

logistiche e impiantistiche nello stoccaggio del greggio proveniente dal giacimento di 

Tempa Rossa, sia trascorso un intervallo di 13 mesi fra l'ispezione nella raffineria ENI 

di Taranto, nel maggio 2016, e la pubblicazione, a luglio 2017, della relazione 

conclusiva sul sito del ministero dell'Ambiente; constata che tale ritardo è un indizio 

                                                 
1 http://aia.minambiente.it/Documentazione.aspx.  
2 http://ec.europa.eu/competition/elojade/isef/case_details.cfm?proc_code=2_M_8444. 

http://aia.minambiente.it/Documentazione.aspx
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rivelatore della scarsa e non trasparente comunicazione al pubblico da parte degli enti 

nazionali, regionali e locali preposti ai controlli ambientali e sanitari circa l'iter di 

approvazione di documenti rilevanti come la relazione finale sulla sicurezza del 

progetto Tempa Rossa; 

12. invita i servizi della Commissione a fornire un dettagliato aggiornamento delle ultime 

CM trasmesse il 28 febbraio 2017 e il 30 giugno 2017, sulla base non solo delle 

informazioni e dei dati mancanti, come è emerso in più di una circostanza dal confronto 

della versione dei fatti fornita dagli autori delle petizioni e le associazioni di cittadini, da 

una parte, e i dirigenti tecnico-amministrativo dell'ENI, dall'altra, entrambi presenti 

all'audizione del 19 luglio 2017, ma anche degli atti istruttori e di eventuali 

provvedimenti, come la diffida notificata all'ENI, il 5 luglio 2017; 

13. plaude alla ripresa delle trattative con ArcelorMittal, su iniziativa del governo italiano 

per salvaguardare l'occupazione e adeguati livelli retributivi ai lavoratori sia dello 

stabilimento ILVA che dell'indotto, ma esorta le parti a superare il dilemma fra lavoro, 

da una parte, salute e ambiente dall'altra, realizzando un piano di risanamento 

ambientale, che riduca anche il rischio sanitario, come quello del tumore alla pleura 

derivante dall'amianto prodotto in fabbrica; 

14. raccomanda alle autorità nazionali, regionali e locali, nonché alle istituzioni dell'UE nei 

settori in cui interviene il principio di sussidiarietà, di tener conto non solo della 

tecnologia industriale più innovativa ed eco-compatibile sviluppata da ArcelorMittal, ad 

esempio per l'utilizzo del preridotto come materia prima dell'acciaio, ma anche di 

sostenere, incentivare e coordinare le iniziative, promosse da associazioni di cittadini, 

piccole e medie imprese, enti locali nei campi dell'agriturismo, dei mestieri tradizionali 

del mare, dello sport e della cultura; esorta a tale scopo tutti gli attori socio-economico 

locali e gli enti territoriali a continuare a sviluppare le vocazioni del territorio, che sono 

essenziali perché Taranto possa intraprendere un percorso diverso, attingendo dal suo 

millenario passato per costruire un proprio futuro imperniato su ambiente, salute e 

qualità della vita e disegnato sui bisogni della città e di chi la abita; 

15.  invita a verificare lo promozione di un modello economico complementare, basato sulla 

piena produzione ed uso di energie rinnovabili nonché sull'adeguata valorizzazione del 

sistema economico-produttivo nei settori culturale, turistico ed agroalimentare dell'area 

di Taranto, potenzialmente in grado di garantire un recupero dei livelli occupazionali 

esistenti e di migliorane le condizioni socio-economiche, di salute ed ambientali; 

16. ritiene, come estrema ratio, che le gravissime problematiche che hanno pregiudicato 

gravemente per molti anni la salute dei cittadini e l'ambiente debbano condurre 

all'abbandono senza ulteriore ritardo dei modelli industriali inquinanti operanti nell'area 

tarantina; sottolinea che la bonifica ambientale debba essere completata appieno e che la 

riconversione industriale degli impianti esistenti debba iniziare immediatamente, 

attuando un modello economico che punti sulla produzione e l'uso delle energie 

rinnovabili e sulla valorizzazione dei settori culturale, turistico e agroalimentare 

dell'area di Taranto;  

17. chiede sia garantita l'applicazione dei regimi di indennizzo previsti dall'ordinamento 

nazionale - fatte salve le norme del diritto fallimentare, per il soddisfacimento dei 

crediti concorsuali - a titolo di risarcimento del danno subito dai cittadini di Taranto e 
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dai lavoratori degli stabilimenti dell'ILVA e dell'ENI a copertura economica per le 

persone con malattie già diagnosticate, nonché per i loro familiari in caso di decesso; 

ritiene che tale misura fornirebbe un sostegno economico alle persone colpite, offrendo 

nel contempo alle imprese un incentivo per ridurre l'impatto in termini di ambiente, 

salute e sicurezza delle loro attività. 
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